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JSENDOS  I 

flampata  que- 
fìa  Comedia  , 
che  rapprefen  - 
tata  m  I{oma 
molto  piacque  à 
tutti  gli  Spettatori,  ho  voluto  per 
mostrare  qualche  figno  de  la  ri- 
utren^a  ,  d/io  porto  d  V .  S  ll- 
lujìrifi.  e  per  fodisfare  per  quan- 
to io  poJTo  dgtobligbi  infiyduy  che 
io  le  tengo  ,  à  lei  Jota  de  di  (nido- 
ri   ij  la 
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la  farla  uederej^Mondo  col  no- 
me fuo  ;  e  fon  ben  certo  s  che  fe 
la  Speranza  >  che  da  ogn'uno^o- 
me  in  quefto  Toema  fi  yede  ,  è 
ricercataci  hauuta  cara,appari- 
fce  bora  ueHita  di  fi  bèi  nome  , 
non  folo  farà  da  gli  huominì  ri- 
ceuuta,ma  accarezzata ,  e  quafi 
cofa  diuina ,  da  tutti  r inerita ,  e 
adorata,  poiché  fra  tutte  le  don- 
ne fcefe  d'altifiìmo  luogo  ,  ornate 
di  chiaritimi  tìtoli  3  illujlri  per 
fama>  e  gloria  de' futi  maggiori  , 
nobili  per  potenza ,  e  ricchezza, 
e  nobilijhme  per  fingolare  Jplen* 
dorè  di  virtà,  e  di  tutte  le  bellez- 
ze j  che  pub  dar  la  natura  à  cor- 
po  humano ,  V .  S.  llluHrifiima  è 
nel  primo,  e  più  riguardeuol  luo- 
go pofta,che  fia  mi  mondo. ^  lei 
dunque  preferito  quefio  picchi  do- 
no >  e  la  pregherei  fi  degnaffe  di 
fauorirmi  d'accettarlo  uolentieri 
per  pegno  dell' offer nàta  mia  uer~ 
fo  lei ,  fi  la  Speranza  di  ciò  non 
mi 


s 

mifaccjje  ficuro  ;  perche  quanto 
V.  S.  auan%a  tutte  V altre  don- 
ne di  gratta  >  e  di  belle^a  ;  tan- 
to vince  ogn  animo  nobile  di  cor- 
tefia ,  e  di  gentilezza .  Tr egola 
Solamente  ,  che  fi  degni  tenermi 
per  quel  feruitore  ,  ch'io  le  fono, 
defìderofifìimo  de  la  felicità ,  e 
grande^  fua  ,  &  con  quella 
riueren%a  ch'io  debbo  ^umilmen- 
te le  bafcio  le  mani. 

Di  V]  S.  lllujlriji. 
Humìlifl.Seruìtore 
Ciouanni  Martinelli. 
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PRO- 


PROLOGO,  ET 

ARGOMENTO. 


SPERANZA,  E  TIMORE. 

E  v  o  i  vedefle  vna  mo» 
jlmofa  Chimera  ,  la  quaU 
hamfe  humana  faccia  >  con* 
gionta  a  collo  di  crinito  ca< 
unito  ,  e  ch'indi  il  dorfo  3  il  ventre  ,ei 
fianchi  vaghe  ,  e  diuerfe  piume  di  frani 
vccelli  ricopri  fiero  ;  Ondi  ella  poi  di  feminii 
treccie  vagha  in  biforcata  coda  di /caglio* 
fo  pefce  termina Jfe  ;  non  tanto  forfè  vi  me* 
rauigliaref  e  spettatori  attentifiimi ,  quan- 
to credo  vi  merauigliate  vedendo  me  tal 
donna  cefi  frattamente  ornata  ,  comparft 
in  Scena  a  darui  principio  de  lì  affettata 
Ccmedia .  Ma  raìlegrateuì  tutti ,  <&pi>m 
gliatemi  in  buon  augurio  ,  perciò  io  fonia 
voflra  dolce  ^e  cara  Sperala,  venuta  hoggi 
qui  a  vifitarui ,  per  fami  intendere  ,  che 
Jperiate  di  trouarui  prefentt  a  tale  fpettaco* 
lo,  cheparimente  vi  diletti  ,  e  gioiti  :  ne  vi 
*SC    iiij  sbigottifcA 
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sbigottifca  di  guardarmi  in  bah  ito  forni" 
gitante  a  no b il  pianta*-,  per  che  la  mia  ve- 
fle  di  [rondi ,  &  di  radici  intefiuta  ,  rap- 
pref  mta  a  yoi ,  qualmente  io  piantata  ne  i 
voTiri  cuori ,  vi  rief  :o  Jempre  verde  ,  £n 
viuace  :  gli  Jparfi  capelli  non  fono  in  fe- 
gno  di  me?iìtia>ma (piegati  per  porgergli  a 
chiunque  prendermi  brama  :  fimilmente 
gli  innumer  abili  vnciniyg?hami,&  V^Cn 
chora  ,  che  trafcinar  mi  vedete  fono  tutti 
infirumenti  3  clfto  vi  ojfenfcoper  attacar- 
m,&  tirami  à  me  tanto  amica  voftra  ,  che 
vegliando  voi ,  ò  dormendo  mi  corco  nel 
grembo  de  i  voftri  penfieri  :  ne  ad  altra 
effetto  fcappai  delvafo  di  Pandora,  che 
per  confolar  il  Mondo.  D ]  dettandomi io 
dunque  di  mantenermi  in  allegrerà ,  hà\ 
uendo  intefo  come  hoggi  yi  fi  public  a  que* 
fla  comica  inuentione,  fatto  il  titolo  del  mio 
nome  ;  fon  venuta  io  Sfajfa  a  recitamene  il 
Prologo :&  primieramente  vi  pojfo  promet- 
tere y  che  vedrete  9  e  fentirete  cofe  nuoue 
e  rare ,  facete  y  e  dotte  :  Ma  chi  veggio 
io  cofi  profontuofamente  comparirmi  aWin< 
contro  3  efarfembiante  di  parlami  ì  afcoU 
tar  lo  voglio, 

TiM.oycioccbeXZa  di  gente  vana,quata  turba 
s  *è  adunata  qua  dintorno  a  una  fauolofa 
Comedia  ?  e  non  e  chipenfi ,  che  mentre  fi 
trattiene  a  quefle  baie ,  e  i  ladri  da  donerò 
pojfono  fargli  danno  in  cafa. 

SPE.Xd  fna  timida  noce  me  l'ha  f coperto  3  à 

Vbabito 
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thabho  lo  cono/co ,  e  so  ch'egli  è  il  viltfii- 
mo  Timore  mio  capital  nemico  ;  vedete  co- 
me ne  va  fuggitiuo  ,  fofpettof  ì  ,  veftito  di 
pelle  di  conigli ,  J caligo  >  e  fi*  cónto  ,  no- 
fcondendofi  con  of  :mo  ,  &  femiml  manto 
la  folta  e  lunga  barba  ,  facendo  fi  ancor  lu- 
me di  giorno  con  Vaccefa  lanterna  ?  addi* 
mandaroglt  fpeditamente  la  caufa  della  fua) 
venuta:  che  fai  tu>  qua  cagione  della  viltà 
de  glihuominiì 
T1M.£  tu,  che  ci  fai  mina  degli  huommi,ct  del 
le  donnei 

SVE,Glt  huomini  3ele  donne  fono  da  me  fempre 
configliati  a  magnamine  imprefet  ma  da  U 
impauriti ,  &  fatti  vili . 

TIM.  Se  fi  obediffe  a  miei  auucrtimenti  >  non  fi 
fentirebbon  tante  difgratie  al  Mondo ,  che 
tutte  per  tua  colpa  ne f ceno  vane',e  ne  chia* 
mo  in  tefiimonio  i  Soldati fpinti  alla  guer» 
ra  da  tey  che  gii  prometti  prede ,  &  uittom 
rie ,  doue  poi  gl'infelici  gufiano  lo  Stento ,  e 
la  morte, 

SpE.  Quietati ,  che  non fei  fiato  mai  doue  fi 
combatte. 

TlM«  Ne  fon  fuggito  tante  volte  ,  che  trislo  k 
me, 

SVlL.percbe  non  pratichi  fe  non  con  poltroni. 

TlM./o  fon  pur  lafciato  entrar  ne  i  gra  palaX* 
Zi  ?  &fpeJJ<>  ^ifito  i  cortigiani ,  e  fento  , 
che  molto  di  te  fi  lamentano  :  perche  allet* 
tati  da  le  tue  falfe  lufìnghe  ,  lajfano  gli 
Studi;  ,  la  patria ,  &  le  paterne  cafe  per 
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foggiogarfi  alla  feruitù  delle  infidiofe  cor» 
ti  :  poi  mentre  gli  incauti  fperano  il  gui- 
derdone de  la  lor  mal  disenfiata  fatica,  ec- 
coli precipitati  nella  difgratia  del  padrone: 
ingannatrice  lufinghieray  che  non  offeriti 
mai prome{?a:&  quanti  altri  huominiféù 
pronti  di  fottoporfi  a  pefi  graffimi ,  che 
poi  ci  crepano  fio  i  to  ?  Ehime ,  ch'io  ne  gU 
protesogli  auuertifco  ,  egli  configlio  \  ma 
tufei  tanto profontm falche  mi  cancellano, 
dai  difcorfiloro. 
SPE. M ercì  che  fi  conofce  Futile  che  dame ,  £7* 

11  danno  che  da  te  derma  :  onde  feate  ,  e 
non  a  me  s>attendefìe,non  farebbe  pcrjona  , 
che  f  dc^JJe  il  mareì  ne  pur  chi  f  tminaffe  la 
terra  ;  ma  non  più  dtfpute  ;  dimmi  come  tu> 
fei  qua  uenutoì 

TlM. Fuggendo  al  mio  folito,  mi  conduci  in  qua 
fio  luogo  ,  che  non  menyaccorft  y  doue  adi- 
mandando  le  caufa  di  fi  bel  apparato  ,  in* 
te  fi  che  qua  fi  recita  una  Comedia  intito- 
lata la  Speranza  :  onde  io  che  mi  fon  tolto 
più  uolte  da  qnefii  faTUdij ,  mi  ci  for*  fer* 
mo  a  pofta  per  amertire  tanta  gente  che 
ci  seggio  adunata ,  0*  configliela  a  par-* 
tirfeneiperche  a  fmuli  jpettacoli  quafi  fem» 
pre  intenti ene  qualche  difgratia. 

SPE.  La  difgratia  che  i  itermene  hora  ,  è  la  tua, 
uen:ttaima  U>  in  quo  fio  moììri  più  del  prò- 
funiuofjychedd  limido* 

T 'tM..fimido, pallido,  e  fmorto  fon  fempre  ^  ma. 
hoggi  più  che  mai  j  ehime  di  quanti  fcan- 


PROLOGO  fi 

iati  io  temo  :  uedi  uedi  con  qual fcommoda 
fi  trattengono  gli  filettatori» 

SPE.^«\/  togli  ueggo  tutti  federe  accottimo* 
dati ,  e  quieti . 

TlM.£f  io  ne  ueggo  tanti  ingroppati  in  un  ban 
ebetto  che  lo  faeT^aranno,  *y  fi  faranno  s 
male  ;  difcrettione  o  mi  difopra  x  che  quei 
di  fatto  crepano . 

ST E. Crepargli  farai tu  dalle  rifa,  cheuerfr 
mente  bai  poche  facende  . 

TlM.£*  io  fo(piro  y  triemo  ,  e  mi  ri.fieddo  ,  ec~ 
comi  un  altro  dnlbioiG*  la  auueriite  a  que 
ThfiTle  uanno  attorno  ì  marioli ,  ognuna 
at tatti  s^gli  balaborfay&  guardi  in  mfo 
a,  chi  fiiiene  apbrejjo  ,  J?e  i  ladri  fi  conofeo 
no  a  gli  occhi  * 

SVEJ{tnjìancati  pufillanimo  ,  & Jpeccbiati  nel 
uolto  di  queTie  beli  fune  donne  .. 

TlM.Zd  uisla  tòro  più  mi  ^ffi'ggeyche  ogni  al- 
tra paura  :  perche  ciaf  cuna  farà  notata  di 
quali  he  di  fi  etto  ;  di  molte  farà  riprtfo  lo 
sfoggio  d'vrnimenti  lafciui,  d*  altre  fi  biafi 
mar  anno  le  faaìe  incrociate  di  hfeio 
non  mancherà  chi  d* altra  emenda  le  tafii  s 
che  non  gli  mofiro  lo  fbecchio:ehimexeìnme 
ri  peggio  . 

SVTL.Cbe farà  cueflo  ? 

TIM.  Non  pub  cjjere,  che  non  uene  fia  delie  gru 
uide  ,  c/  fi  farà  un  altro  filettacelo  di  tra* 
gedja. 

SVE.Come? 

TlM.  Mi  par  già  di  fentiregU  urli  ?  &  te  firì~ 
%/C    yj  da 
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da  di  qualcuna  che  fi  [conci  \ 

SV1L.S  concie  fono  le  tue  [ciocche  parole ,  tèa  ma 
a  tuapoTia  3fe  diottro  non  dubiti, 

THWi.Manca  di  che  dubitare  :  Ecco  ufciranno 
i  recitatori  in  profpettiuay  &  fi  s  bigottiran* 
>  no  ,  onde  isuergognati  ,  confiderò,  che  non 
daranno  fine  a  i  dtfcorfi  loro  . 

SPE.iotto  tutti  rari/fimi  di  memoria  ,  d'ardire , 
&  dipronuntia;  licenziati  dunque,  che 
non  hai  più  f  fpettione . 

TlM.  Quando  io  non  dubiti  d*  altro  ,  dubito 
di  te .  Spettatori,  io  uel  dico,  e  me  ne  fcufo 
fe  mentre Jperate  di  trouarui  a  cofe  piace- 
mli ,  argute,  &  degne ,  ci  refiate  ingrana- 
ti ,  datene  la  colpa  a  la  SperanXj,  ,  &  non 
à  Votatore  che  ue  la  mofira  :  perche  VmtL 
%a  di  cofiei  è  di  gabbare  tutto  il  Mondo  , 
ben  il  fanno  gl*  innamorati  ,quando  me- 
tro piùfperano  che  P  amata  donna  gli  lafci 
metter  fine  a  i  lor  guai  ,rinuouano ,  aWhora 
&  principiano  gli  amorofi  tormenti:  et  uoi 
ancora  lo  fapete  che  hauete fperato  ,  fpera- 
te  &  fperarete  in  tante  diuerfe  cofe  :  che 
fe  di  dieci  una  ue  ne  riufcijje ,  ofofferiufci 
ta  uera,  lietiftimi  ui  chiamaresìe:  cofi  dun- 
que fperando  che  cofiei  ui  porga  fpettacolo 
degno  di  uoi,  j e  non  far  a  come fp erate ,gu- 
fiarete  appunto  gli  effetti  della  Speranza . 

SPE»  Vortefii  che  glifi  afferò  glieffetti  del  Timo 
rei  perche  triemi? Perche  tt  uolti fi  fpejjo* 
doue  cerchi  di  nafeondertv  i 

%lìA*Mifi  fmawtfce  la  noce  nel  palato ,  nuoua 

paura 


PROLOGO.  ti 

paura,  rrìajjklta,  mi  uergognoy  non  ardtfco 
(Calcar  gli  occhi ,  io Jìo  in  forj e  3  inrefolum 
to  3&  in  ambiguo . 
5PE.C7;e  ombra  j  chepenfiero  ?  che  fantafma  ti 
fpauenta? 

j  TI  M .  Non  m  i  asficuro  a  far  giuditio  f ?  tal  Co» 
media  piacerà ,  o  non  piacerà  ;  perche  mi  è 
fiato  detto ,  eh* ella  finifee  in  allegrezza  di 
promifèoni,  e  di  parole  >  e  non  di  conchiu- 
fe  contentezze ,  come  s'ufa  nell'altre:  onde 
tutti  gabbati  ne  reftaranno. 
S  P  E, Tu  ne  faprai  più  dime  :  dimmi  come .  1 
TlM.  Saranno  gabbatigli  afcoltanti,  chiuden- 
dofi  la  [cena  fen\a  effetto  di  no%%ey  &  tut 
ta  colma  difperan\a  :  &  ci  faranno  da  fe 
fì^j]  e  gabbati  le  perf me  intromejfe  :  poi  che 
Mejjer  Parafa/lo  pedante,  fpera  che  Spi~ 
netta  fua  innamorata  fia  una  lafciua  fan» 
dulia ,  &  è  Fauflo  fuo  honefifìimo  f colare 
fpera  il  traueftito  giouine  co  talfraude  inge 
rirfi  a  fegreta  feruitù  de  la  fua  amata  Li» 
uia  ifpera  M acario  uecchio  ,  &  uedouo 
di  rimaritar/i  con  madonna  Iulia  yedoua  : 
fpera  il  Capitan  Brigante  nel  finto  amor 
di  Martellina  Meretrice ,  £<r  la  Meretrice 
fperadi  piacere  al  giouane  Iocondo,  & 
tutti  dopo  qualche  trauaglio  reflano  fo» 
disfatti ,  con  Speranza  di  compire  al  dì fe- 
guente  i  difegm  loro",  e  V alloggi atr ice  Spe« 
ran\a  (  quella  ,  che  pregia  il  nome*alla  Co- 
media  )  ci  rejìa fimilmente  pagata  di  Spe» 
ran^a. 

SpE. 
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SVÌL.ÌlueTio  non  importa  ;  poi  che  la  *vaghé%&4 
del  non  più  yfato  procedere  fupplira  al  fo- 
retto dei  maledici  :  ma  fenùranno  altri 
difegni  d'amorofe  imprefeyche  non  fi  affret- 
tano dall' [altre  ;  i  nojlri  amori  faranno  caftiy 
virtuofi  bonejìi  >  0*  bene  faranno  inte- 
fi  fen%#>  di f coprir  fi  nel  disboneTio ,  ni  il 
lafciuo . 

TIM  .Qmjìa  è  la  mia  paura  y  che  mentre  atten- 
derete alle  nuouita  u  intrigante  net  diffria- 
cernie . 

SVE.Uunque  ti  difyiacciono  inuoui  fogettiìnoti 

fai  tu ,  che  il progrejjo  comparirà  piùgra* 
tiofo  3  &  più  benigna  fi  renderà  la  mate- 
ria ì 

Tìhì.Ho  paura  >  che  questa  materia  ufcira  del 

materiale  ,     muarapoco  credito  . 
SJ?E*Guarda  nel  uolto  de  gli  audienti ,  che  <rti 

o  o 

uedrai  tutti  attentami,  aì^a  la  tua  lanter*- 

na  fé  non  ci  uedi . 
TlM  .Q^eTla  mia  lanterna  acce  fa  di  fuoco  ine* 

flmguibile^mi  ferue  douunnte  io  tema  uiag 

gio  of eviro  3  <&•■  non  qui  doue  nfflende  tan~ 

lo  lum  e  e 
STU. Fermati  dunque* 

TIM.  Non  fai  tu,  che  di  mia  natura  non  ffà 
mai  fermo  ?  an^j  pallido  >  isbigotito\  e  tre- 
mante ne  uh  fempre  fuggendo  ,  uigilante 
negli  auutfi  di  qualche  malanmua ,  ne 
mi  e  mai  concedo  ch'io  mi  fermi  doue  tu  ti 
pofi, 

STE.frcmetto  di  non  offenderti- 

T1M* 
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TJM.  //  Timo/)  che  mn  fi  fida  de  la  fede  ,  ere* 
dea  la  Speranza?  mi  fento  sformato,  a 
nonpojfo  tardar  teco  ,  perche  follecitato 
dalla  memoria ,  mi  ricordo  ,  eh* io  fon  cac- 
ciato da  i  cornuti 3  da  le  no%£e ,  &  da  tut- 
te PallegreX^S,  e  c°fi  afflitto  ,  mal  conte»- 
to  ,  f oli  t  ariose  fugace  mi  mantengo  di  con* 
timo  col  cuore  aggiacciato  ,  e  fi  timorofo  » 
che  mentre  cerco  di  rincorarmi  da  me  Flefm 
foglio  fempr%paura  di  non  hauer  paura. 
SP£.  Se  tu  hai  paura  fuggi  ,  e  dileguati  , 
&  uà  a  nafconderti  nelle  tane  con  i  tuoi  co» 
nigli:molcTlifsimo  nemico  dSripofi  huma- 
ni  ;  e  uer  amente  indegno  di  fi nobil  prefetu 
%a  .  Spettatori  granfimi  hora  cb*io  uiho 
tolto  dinanzi  a  gli  occhi  il  Timore  Sgom- 
bratelo uoi  ancora  da  i  ucflri  cuori , 
ciafeuno  dmenti  gioccndtfimo  albergo  dà 
Speranza  ,  che  per  daruenepiu  chiara  fi- 
mihtudme  Fautore  m  finge  il  cafo  della 
fina  Comedia  in  2{omaMue  (  noi  il  fapete  ) 
quafi  ogni  gente  che  ci  habita  >  fpera  ,fo- 
jpira,oj  djpira  alle  grandezze  ,  pa fendo- 
fijpejjo  di  nana  Speranza ,  &  io  lo  so  di 
proua  3  che  fe  i  fanghi  delVniuerno  ,fe  la 
poi  ter  e  de  la  Ttate  fanno  ci/ ella  Jìa  da 
moki,  detta  l{oma  fuigofa  ,  e  P^ma  polue- 
rofa-perme  polche  ci  ho  prejo  famiglia- 
ri: fima  pratica  ,  uien  celebrata  J^oma  de- 
litto fa  ,  e  R^oma  bella  3  e  per  tanto  fi  come: 
mi  ui  trouate  in  quell'alma  Citia>attendete 
alla  conformità  de  i parlatori ,  e  deli'occa- 
fiont 


i 
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Jloney  che  qui  ui  firapfrefentarannOy  e  con 
ferma  Speranza  di  preftare  il  woftro  filetta 
fio  àfaceto}&  honorato  fogettoifperate  di 
ridere ,  &  di  maravigliar»} ,  perche  cofi 
m  lajfo  fperando  • 


IL    FINE  DEL 

P  RO  IO  GO. 


ATTO 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 


FA RAFRASTO  pedante. 
C  o  i  m  o. 

v  m  ?  conctofia  cofa  che  la 
moltitudine  de  gli  humori , 
Simulatrice  deWhumana  libi- 
dine'., fia  caufa  ci? io  mi  troni 
nel  numero  de  gli  amantijhof coperto  il  mio 
amoro fo  J egreto  a  te  Colmo  ,  che  nel  Col- 
mine di  a  fluii  a ,  &  di  taciturnità  fuperé 
ogni  altro  feruo  :  aceto  che  mi  aiuti,  &  poi 
mt  feufi  uedendomi  quafi  uecchio  incorfo 
neW amatoria  fuppeditatione:  perche  a  que* 
fia  naturai  molenda  non  fi  può  refiftereyon* 
de  ben  canto  il  poeta  Marone.      (  morì. 
Omnia  uincit  ^Amory  &  nos  cedamus  hit* 
Col.  Humori  maninconici3meffer(i. 
Ped*  Vico  humori ,  £r  non  amori ,  percìf  io  ho 
fcrittoinsu  quel  comenticulo  [opra  quel 
uerficulo  m  mia  difefa ,  dotte  dichiaro,  0* 
conclude 
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Concludo  che  ^Amore  »  &  humore  3  inna- 
morato^ inh  umor  atoy  fono  quodammodo 
una  ccfa  mede  fìnta  ;  <&  eccoti  V  efftmpo.ll 
femefparfo  /oprala terra  inhumorata  na- 
fte mediante  Vhumor* ,  &  tutti  gli  animag- 
li innamorati  generano  per  amore ,  fi  come 
uediamo  che  t  pefci  prolificano  ,  &  gli  ne*» 
celli  nidificano. 

Col    E  gì* afini  cantar,  o  il  Maggio . 

Pedo  Quefio  farebbe  un  altro  problema>del qua* 
re  quia  a  noi  dilettt  fenipre  Venere  >&  i 
brutti  animali  ni  filano  irnpAfi  in  diuerft 
tempi  deW^Cnnojitrbi  grafia* 

Col,  G atti  di  G emaio, 

J>ed.  Diprimauera  uanno  in  amore  legiuueche 
ne  i  pratij  cerui  ne  i  bo fidagli  orfii  negli  an 
tri3e  le  nottue  ne  i  tetti. 

Col*  E  ì pidocchi  nella  carni f eia. 

Fedi  Si  rijfolue  il  quefito  che  le  beflie fon  tratta 
te  da  bestie^  l'huomo  da  huomot  per  fa* 
mre  de  la  gran  madre  natura. 

Col.  Quefia  natura  deue  ejfere  una  potete  mae* 
Fha3poicbe  tien  conto  de  gli  huomini ,  @* 
delle  beflie  Mejfer  parafraflo* 

ped.  Optimepandesjjairijfofio  benifiimo, per- 
eti io  redundante  d'bumore  defederò  di  eua- 
cuarlo come  gli  altri  e ficr  ementi  ^quando  mi 
grauano  il  uentre. 

Col  Mutate  ragionamento ,  che  qùe$lopuZ%a* 
ra  in  quattr  altre  paro  le. 

ped.  Omms  ficee um  retentio  molefla  ,  fieminis 
autemuenenofia  j  &  per  quefio  Virritamen- 
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to  d!^  Amor  e  mi  [timida  a  [ :ari  charmi  del 
[upeyfluo  Immore  come  huomo  ,  0*  come 
pianta. 

Col.  V o  i  douentarete  yn  porro  al  contrario ,  pff 

cbcmoftrateU  barba  btanca,&  nafeonde* 

te  la  coda  verde. 
Ped.  Non  te  ne  maravigliare  ,  perche  homo  eft 

arbor  imerfi,Philo[opho  tejìe» 
Col.  Io  vorrei  tejìe  di  capretti^  non  difilofifi'. 
Ped.  Et  io  norrei  compaginare  il  mio  dorace  al- 

Vubere  di  Spinetta  y  [pina  pungente  che  mi 

penetra  i  precordij  daWhora  in  qua  chHo 

la  carparai  neWtmorofa  cura  per  quella 

che  [emmamente  mi  piace. 
Col.  Certo  che  battete  il  cor  gentile  à  innamorar-* 

m  dt  vna  fante [ca  ritro[a&  vergogno[a9 

che  non  fi [copre  mai  il  nafo. 
Ped.  Bet  mini  quella  muliercula  [ucci  piena  , 

dalli  occhi  fafeinatorij  al  primo  [guardo 

m*inglomero  nella  rete  di  Cupido. 
Col.  Cupido  vi  col[e  in  cambio  ,  perche  haueud 

te[a  la  rete  alle  cornacchie y&  pìglio  voi. 
Ped.  Spinala  prima [ms  mi[erumme  cwpi$  oc- 

cellis. 

Col.  Voi[arete  ^uccello,  buccellato  [e  ni  date 
a  donne  in  preda, 

Ped.  Ogni  volta  ch'io  escogito  la [ua  pulchrim 
dine [ ?ntio  unne[ :io  quid  titillarmi  tra  cor 
ne  &  pelle3che  mi  Immetta  ,  &  *jfhg~ 
ge  ;  &  tanto  più  che  lo  [freccino  del  [uo  vi* 
fo  mi  rappre[enta  Immagine  del  mio  difee* 
polo  Faujlo,  à  quojtel  a  qui  già  luna  qu& 
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ter  latuit ,  eh* io  fui  derelitto. 

Col.  Le  piaghe  lo  f  coprano ,jé  ì  amate  Spinetta 
per  la  dolce  memoria  di  Mejfer  Fausto. 

J>ed.  Si  -vagheggia  in  lei  la  /patio fa  fronte  di 
luijeguancie  r  off  ere  Je  labbra  colorifere, 
ita>0-  tahter ,  che  intento  nella  fimtlitudi- 
ne,la  de. fiderò  per  l'ultimo  rimedio  dell'in- 
fermità che  mi  accora. 

CoL  Dunose  fete  ammalato  ? 

jPed*  San  fimile  ad  vno  infermo  ^yerum ,  prò 
fed ,  ma  faprei  curarmi  da  me  con  quella 
ricetta. 

Cd.  V rì  altra  ue  ne  mglio  infegnario,  &  tene- 
tela  a  mente  ;  Recipe  reubarbaro  in  confu- 
Jione  grafj o  di  baflone gettale  fen%a  difere- 
tione  ,  &  mi f ce  per  ontione. 

JP  ed  Optila  mi  giouarebbono  fenXaleile  fillique 
di  Eggiito,nè gVaromati  della  ^rabbia. 

Col.  L  a  rabbia  ,  &  la  rogna  ui  fanarebbe3f ;ri- 
uetelo  di  gratta  al  libro  delle  riceuute. 

!*ed.  Io  ho  fcritto  nel  mio  core,i&  recito Jpejfo  il 
da  fujpirandi  heu  ,  hei  mihi  dolentis  efl ,  al 
mal  deW  animo  non  gionanoi  remedij  del 
corpo. 

Col.  Et  al  mal  di  amore  non  gioita  il  fofpirare  • 

J>ed.  Et  che  adunque  ? 

.  CoL  Fn  manipulo  di  fugo  dif :arf ?Ua. 

JPed,  Bifogna  prima  chyio  ti  mandi  a  pregar 
quella  yecchia  fua  hofpita ,  che  fi  contenti 
a  introdurrne fimul,  &  femelin  yna  carne* 
ricula  a  ragionar  con  la  giouanetta,  dou  io 
gli  aprirò  il  mio  concetto  ,  dico  in  poetkQ 
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fide,  ond'ella  diuenga  attenta  ,  docile  ,  & 
benevole  alla  retorica  delle  mie perfwafio* 
ni,  &  co  fi  vedrò  in  qual  polo  la  mia  Stellai 
staggita .  • 
Col.  S'aggira  ti  vofìro  cervello  :  procedete  alla 
moneta . 

Ped.  Quando  io  racconto  le  fattole  d'Efopo  o~ 
gni  donna  mi  af colta  con  gratta  t&  prim- 
legio . 

Col.  Dico  che  ni  bifora  prendere  . 

Ped,  E  fpendero  in  fu  a  laude  un  uolume  di  uer* 
fi  ,  epigramy>ii\  diftici  ,  endecbafìllabi, 
ode  ,  binili  f affi  ci ^  heroici^f atirici,  tanti 
&  tanti  che  ia  farò  immortalar  per  tutti» 
futuri  fecoli;non  fai  tu>  che  ualpiù  la  fama) 
degli  huomini  3  che  qmnt'oro  fi  [pende  cu 
tra ,ey  -vltra  farti  m- 

Col.  Le  fauc,^  il  farro  appunto  vi  fanaubbe: 
eh  che  non  ve  n  intendete, 

Ped  A7 è  -manco  ti  mando  in  Sicilia,  ni  in  Epi~ 
ro3ma  in  C  fa  d'una  albergatrice:  bora  no 
bai  faccende  con  il  padrone  :  va  dunque  9 
&  recita  il  fupplimento  delle  croniche  del* 
le  mie  pene  amatorie  a  quella  Galatea  la- 
fciua  pud! 'ajcfi 'derata  da  me ,  Ti  tire  noti 
Untili  invmbra. 

Col.  V  ci  mi  parlaie  con  tant'ombre  eli  io  no  ue& 
gio  lume,  &  non  faro  intefo . 

Ped.  E  tu  aWbora  ,  dichiarali  la  metafora  col 
comento  di  ^fcentio  ,  idejì  cioè ,  Mcffer 
parafi-afio  appojihuè  buomo  di  matura  co- 
feierifa  richiede  all' imitatane  de  i  gemi-* 
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ni  la  Lelia  Spineta  . 
CoL  £ue?te  Spine  ui  pungeranno  3  &  quella 

.    uecchia  mi  farà  orrecchie  da  mercadante. 
ped.  ^AccareT^ela  > pregala- [congiurala  ypro- 

metteli. 

Col.  polaftri  i  atlefsi ,  arroTti . 

ped.  Of :oli  delibtorij  fine  fine . 

Col.  Serica  fine ,  &  fenXa  cervello;  parlate  vol- 
gare ,  riccor  datemi  il  nome  di  quella  sec- 
chia . 

ped.  La  Speranza  che  tien  camere  locande. 
CoL  Dow  alloggia  ? 

Ped.  Verfo  la  Città  leonicha  di  qua  dal  Vatica- 
no oppofito  al  foro  romano  . 

Col*  Quefio  buco  3  oforo  romano  non  lo  trouarò 
mai . 

Ped.  T*ho  cofi  rifpo/ìo  per  ambages  difen- 
dendoti il  feto  di  tutta  l(oma  in  quattro  pa- 
role dalt XySLppia  al  V aticano  3  dal  I ano  à 
Terme .  ^ 

Col.  Va  ripa  al  Culifeo  uerfo  lafcrofa ,  &  che 
mi  miete  dare  ad  intendere  che  la  Speran- 
do di  I{oma  fi  nafeonda  in  qualche  anti- 
caglia a  Termini . 

ped.  xSCìRi  ella  fifa  uedere  nelle  Jplendide  cip- 
rie, ne  i  famofi  domicilìj  ,  &  nelle  dotte 
Accademie . 

Col.  Et  io  ho  intefo  dire  che  ella  no  fi  a  mai  fer- 
ma ,  &  fpeff°  s*  accompagna  con  t  litiganti  3 
co  i  feruitori3co  i giocatóri }uifìta  gli  anima 
lati  y  &  aiuta  gU  innamorati , 

Ped.  Hac  ipfa  eTl  quefia  e  quella  fi  fi  tu  la  cono 
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Jti  bemfimo  :  bordi  gratta  conferiteti  fe- 
cretamcnte  a  trattar  quefto  mio  negotio  con 
lei,  che  fe  me  ne  riporti  buona  rifpofia,io  ù 
lodavo  appreffo  il  padrone;  e  ti  faro  crefce- 
re  ti  filano  in  pecunia  numerata. 

Col.    1 0  andero)  ma. 

Ped.  Va  fen\a  ma. 

Col  II  fatto  (la  eh1  io  ro  feltra  un  quattrino, 
ped.  ^Cb  il  mio  Colmo  yeramente  colmo,&  re* 
diradante  di  corte  fi  a  ,  poi  ebe  io  mi  confido 
nella  tua  indttflria,feruimi  per  gentileX&a  » 
&  non  per  mercede  :  sù>  dunque  camma  , 
troua^ mterroga^ijpoìidi^concludiy  &  con- 
diMcmi  a  quella  exoptata  animala  ,  ebe  mi 
da  pafsione.&  letitia,rifo,&  gemito,  tra- 
qudlita,&  merore;  ra  uia. 
Col.  fior  su  io  fon  contento  di  fami  quel  poco  di 
piacere  ch'io  poffo,andateuene  in  camerali 
affrettatemi  allegramente. 
Ped.  Va  Oratore ,  <&  torna  exoratore. 
Col»  su/C  tutti  gli  altri  rfficij  penfauo  d'ejfer  ri- 
chieflo, eccetto  che  a  questo;  Ma  poi  che  io 
redo  dato  principio  a  una  bella  feTia  ,  non 
mancherò  di  far  fambafciala  alla  ueccbia% 
neramente  uecebia  dì  anni ,  cy  d'inganni  , 
e  di  moliti  e  :  Ma  dall' efjemp  io  _  dt  queflo 
innamorato  ogn*uno  impari  a  non  fidarfl 
mai  d'buomo  in  conto  di  donne,  f e  ben  f uff  e 
caTlratoiperche  ne  età,  ne  fcientia  ,  ne  qual 
fi  uoglta  fieno  di  rifyetto  pub  fare  refiTien- 
%a  allo Jìimolo  (timore  acuto, &  dolce  in 
hocca  ,  O'fuor  dt  bocca  :  bor  ecco  di  qua 
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il  fti>o [colare  tutto  turbato  ,  mi  fermato  da' 
banda  per  fentire  qualche  altro  fecreto  . 

SCENA  SECONDA 

loCONDO  GIOVA  NE, 

Colmo 


OPirtù  neramente  fatte  ofay  ed  iffi  el- 
le, quanto  alto  O*  quafi  inaccefsibile 
ti  elegefli  alhergo\acciò  ìhuomo  ,  qual  de- 
federà i  tuoi  dolcifsimi frutti  goder  non  li 
pojfa  fen\a  V amaritudine  defuoi  lunghi 
trauagli . 

Col,  lo  f mto  un  altro  fuori  difofpiri ,  che  fi  che 
lo  fcolare  farà  più  fauio  del  Maestro;  que- 
Jìo  giouinetto  non  parla  del  fratello  che  s'e 
dileguato  fenXa  faperfi  dotte 3non  fi  lamen- 
ta dell' innamorata,non  uà  cercando  ruffia- 
ni ;  ma  s'affligge  di  non  potere  attendere 
àgli  Tìudij. 

loc.  Ox contrarietà  di  celejli  ajpetti  ,  o  fortuna 
cieca ,  &  forda;quanto  uario  ,  &  quanta 
instabile  è  il  tuo  gouerno  ?  ma  che  fortu* 
na  ,  che  Stella  ,  che  cofa  incolpo  ?  fe  Vofli- 
nata ,  <jr  perfida  auark'ia  di  mio  padre  è 
quella  che  m'impedì fee  il  ptu  honorato  di- 
fegno  che  ingobrar  pojja  mai  petto  di  gio- 
itane Romano . 

Col.  Ha  ragione  di  rammaricar/i . 

loc.  Mio  padre  auarojnquieto,  incorreggibile. 
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mi  difuade  dalloJéudio  delle,  buone  lettere* 
e  comporta  ch'io  fia  di fcif. dinato- da  un  pre* 
cettor e  ignorante. 

Col.  L'humor  della  beTlia  fi  [ara  sfogato  forfè 
addrjjo  lui.  J 

loc.  Ma  fon  riffoluto  di  non  Téar  più  fotte  a  (l 
perfido  ammalacelo 

Col.  -Voi  parlate  da femplice  3cy  farete  intefo  % 
ìiì.ditia  ,  che  parole  ni  efeono  di  bocca  ? 

loc.  Sia  certo  Colmo  non  uf  :irmi  fi  male  parole 
di  becca  3  che  non  mi  fcappajjero  peggio? 
fatti  di  mano. 

Col.  Dunque  fora  buono  ch*io  uiTtia  difeoflo, 
ma  di  che  jet  e  corrucciato  ? 

loc.  Ogni  u  oh  a  ctiio  pefo  alla  partita  di  Fau- 
$io-mio  Fratello y  &  che  gì ap affano  quat- 
tro mcfi3che  non  fi  sa  nuona  di  lui^mi  &en~ 
gono  le  lagrime  agli  occl?i; poi  che  la  Tira* 
nf^a  di  mio  padre  >  &  l*  importunità  del 
precettore  lo  cacciarono  di  cafa3  &  caccia- 
rannoui  ancora  me. 

Col.  Cacciate  uoi prima  loro  di  questo  modo,& 
ricono feete  il  uofiro  bel  tempo  3  che  fete  gio- 
uanefete  fimo,  cy  fete  ri  eco. 

1  oc.  Che  nleuala  giouentù  ,  che  può  far  la  rie 
W€\Xjl ,  che  gtoua  la  fanita  Jen%a  uirtù$ 
jen\<-  intelligenza  ,  e  fen^a  dottrina  ? 

Col.  Sarete  uirtuofo, intcll igente,&  dottore  ogni 
uolta  che  ui  trouate  da  /pendere;  attendete 
ai  piaceri,  giocate,  innamoraieui ,  andate 

%w>  \  # caccia.      '\  ì-.i.  ' -m..  t\  .'  v  ;x  -svji 

Joc.  spunto  configli  da  pari  tuoi;qual  più  ho^ 
B  nefio 
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nefto  piacere  mi  può  tenere  allegro.,  che  lo 
fludio  y  e  pur  mto  padre  per  aitar  iti  a  me  lo 
meta-,  no  mi  uedi  tv  qtM.fi  ognintorno  con* 
tender  [eco  perqueflo  ? 

Col.  V i  seggio ,e  me  rìincrefce;  ma  non  Tià  bene 
aif imitori  il  metter  fi  tra  padre,  &  figli  - 
mio,  ^A,  Dio, 

loc.  Va  con  tutte  le  corna  di  cerni  :  fapeua  ben 
tonfigli  armi  il  triflo  s'io  lo  richiedeva  per 
aiuto  di  qualche  ruffianarla  ,  o  di  qualche 
furto. 

SCENA  TERZA 

.Mac  a  r io  vecchio 
Io   c  ondo. 

PEr  memoria  di  molti  ami,  &  per  pre- 
fente  efperientia  di  meftejjo,  pojfo  ben 
dire  noneffere  tormento  al  mondo  9  che  più 
faccia  Vhuomo  follecito^e  vigilante  3qnan* 
to V'anfleta  del penfìero. 
loc.  Co  fi  fanno  quei  feruitori  che  cogliono  bene 
a  i  padroni  agmfa  décani,perche  gli  è  da" 
to  il  pane. 

JMac.Io  non  tram  fedia  che  mi  tenga  fermo ,  let- 
co  che  mi  riponi,  fuoco  che  mi  f  caldi,  riè  uh* 
uanda  che  mi  gufi, finche  io  non  mi  ueggio 
ri  t  fcito  il  difegno  di  riptgltar'moglie . 

loc*  Forfanti  mere  enari/ ,ch  e  d'altro  non  fi  cu* 
rano  ,  fe  non  che  pafii  d  tempo  corra) 
il fatario 
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ìlfalàrio. 

Mac.  Fedendomi  hoggimai  ticchio,  &  uedouo, 
non  pojjo  far  fen^a  compagnia  ,  &  feruitìk 
di  moglie >e  non  dtferua  :  perche  alla  feruti 
fi  da  un  ducato  almefe  ,  &  la  moglie  da  la 
dote  al  marito;  la  ftrua  qualche  nolta  è  la* 
dra,&  la  moglie  è  fempre  fedele. 

Ioc .  Ecco  di  qua  l 'ingrato  mio  padre,  che  mot» 
mora  al  fuo  fedito . 

Mac. Quando  io  paleggiando  f oh  per  corner  Ai 
ragiono  di  tal  cofa  con  me fieffo  ,  mi  par  che 
le  banche,  le  cajfe3e  le  tauole  fe  n  allegrino: 
ond'io  mi  feoperfi  hieri  alla  Speranza  al- 
bergatene,  che  de fir amente  prò cur affé  di 
farmi  accettar  per  marito  da  madoima  I it- 
ila Vedoua  fua  uicina^O*  adeffo  defiderofo 
d* intender  la  rifyofta  fon  ufcito  per  andar* 
la  a  ritrovare. 

loc.  Salutarollo  poi  che  ho  bifogno  di  lui;  il 
buongiorno  Meffer  mio  padre. 

Mac.  Et  a  te^  fe  tu  lo  meriti. 

loc.  perche  fetc  in  dubbio  s'io  meriti  il  buon 
Ziorno  ? 

o 

Mac. Perche  il  figlio  ,  che  da  il  malanno  al  pa+ 
dre  non  merita  buon  giorno  ,  ne  buon  bo- 
ra ;  quante  uolte  t'ho  io  commandat:  che 
non  ti  cauafi  la  barena  che  fi  logora  ?  forft 
che  non  la  uuoi  di  uelluto  ? 

loc.  Perdonatemi  che  non  e  per  difobedirui3mA 
per  he  norarui. 

Mac.  No  mi  piace  quel  honore  che  mi  fa  dano, 
baTla  un'inchino  m  fegno  dinuennZa  col 
B    ìj  capo, 
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capo ,  e  non  col  piede  :  perche  fe  tu  dal  in 
terra  con  la  punta  romperai  la fi  arpa . 
iec.  Co  fi  farò. 

Mac. Similmente  citandoti  fiopetti  la  cappa, 
uà  leggiero  con  la  mano ,  perche  fe  Paggra  - 
m  infieme  con  la  polvere  ne  cacciar  ai  il  pe- 
lo ,  e  quefit  tuoi  tagli ,  &  ritagli  di  cal\e 
gonfiate  non  mi  piacciono  ,  che  troppo  co- 
ftano  ,  e  farebbe  pur  meglio  a  mantenerle 
intiere. 

loc.  Bifogna  ueflirfi  fecondo  l'età  &  fecondo 
VufanXa. 

Mac.F fan%a  neramete  da  huomini  di  poco  cer* 
mlloìCr  qual pa%$ia  è  maggiore  di*que(la 
P*K&a  di  tagliarfi  i  panni  adojfo  :  / ?  egli 
è  vergogna  il  portarli  firacciati;  perche  non 
è  vituperio  a  sfenderli  àpoTia  in  tate  diui- 
fe  y  trailer  fe  3  fiacchi  3  e  gelofie  come  fi  ufa 
adejfo  ?  quefio  non  è  habtto  di  fiudente  yma 
di  gioitane  che  ftndiaper  diventar  paX$p% 

loc.  Vi  faro  uederectiio  fludio  per  diventar 
fauio . 

Mac. Se  tu  fu(ii  fauio  ,obedirefii  à  i  miei  cofigli9 
cy  laf :iareTÌi  la  uana  cura  del  tuo  uano 
fludio. 

loc.  Il  mio  fludio  tanto  è  uano3quato  nanamen- 
te il  giudicatemi. 

Mac .11  peggio  è  eh* io  me  ne  finto  alla  ffiefa ,  e 
fi  tu  penfi  di  rifiorarti  col  guadagno  della 
dottrinanti  trouarai  tinto  al  fumo  de  gli  ah 
chimisii:  ricordati  ch*io  non  ho  moltiplica- 
te  le  p  off  elioni  3  accrefi'mtc  l*  entratelo  ho 
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du.?i\ato  i  guadagni,  per  tutto  il  giorno 
Starmi  rinchiufo  in  camera  a  lambiccarmi 
ilccruello  intorno  ai  libri,  per  chiarirmi 
decapititene  dt  morti ,  doue  fpejfe  uolte  fi 
perde  V  intelletto , e  nonfe  ne  troua  mai  fine* 
loc.  Non  mi  è  più  honore  lo  s'indiare ,ch e  anda- 
re a  Jpajjo  ? 

Mac  Tè  hònorelo  Studiare, ma  non  in  quei  tutti 

libracci  pieni  di  bugie, 
loc.   £  in  quali? 

Mac  In  quei  de  i  tuoi  coti,  ch'io  non  30  qual  al- 
tra Jpecidationc pojja  più  dilettarci  di  queU 
lat  doue  fi  legge  ,fi ferine,  fi  moltiplica^  fi 
raccoglie,  e  fi  troua  che  uno  uia  uno  fa  die- 
ci, &  doi  uia  dieci  quaranta  :  qui  attendi* 
qui  addottorati ,  e  lajfa  le  librarie  a  chi  ha 
denari,  &  tempo  d*auan\o,  e  non  Zaffati- 
care  a  douentar  eccellente  in  quell'arte,  do- 
ue i  maefixif  wfe  r nitori. 

loc.  ^Ah  no  biafmate  cofi  le  lettere  ^mio  padre. 

Mac. Io  biafmo  la  tua  fantafia^  non  le  Ietterei 
impara  da  i  Signori  da  igra  prencipi, 
che  a  pena  fanno  leggere  e  Jcriuereì  mercè 
che  chi  fi  dà  totalmente  alle  lettere,non  è 
buono  f e  non  per  fefieJJo,&  feguita  nrìar* 
te  d'efler  dif grattato  co  me  f  e  ne  neggono 
mille  eJJ'cmpij  in  I(oma,doue  intenderai  ra- 
rifiimi  huomtni  effer  fatti  ricchi  per  me%£p 
della  fcien^tiy  ma  fi  ben  molti ,  e  molti  già 
f bruito  ri ,  artigiani ,  indusèriofif illeciti, ne* 
drai  dtuentar  rìcebifiimi. 

Ioc>  sStl  uofiro giuditio  la  ricche^a  fa  gli  huo 

B   ìtj  mim 
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mìni  più  degni  della  fc lentia  ma  nofentir- 
no  co  fi  i  Filofofi' 
Mac*  Per  che  fumo  tante  beflie  /orde;  &tuti 
lamenterai  in  damo  di  queTla  Ftlofofia, 
quando  t'accorgerai  di  far  come  quelli  y  che 
non  fi  ricordano  Racconciare  il  tetto  fe  non 
alC bora  chepiou-e . 
Joc.  Voi  mi  fate  maravigliare, 
Mac>  E  tu  mi  farai  impoverire  :  perche  no  so  per 
qval  guadagno  uoglia  ohUgar  la  tua  a  qm 
ftaprofeflione;  che  quado  tu  ci  haurai  vol- 
tato ,  gr  rivoltato  le  cataìie  dei  libri  ,  ti  fi 
uoltara  il  cervello ,e  fe  qtto  no  farà,  in  ogni 
modo  ftai  a  rifehio  d'acquistarti  biafmo  : 
perche  fe  douenterai  dottor  di  legge  sfarai 
chiamato  fomentatore  de1 litigi]',  s'attederai 
a  medicina  ,  verrai  f  >ruo  de  gli  amorbati} 
a  Filof  ifia  no  puoi  daropera,f  ?  no  diventi 
(porco  ,  &  folitario;  aflrologo  non  farai 
fen\a  il  nome  di  bugiardo  ;  fe  ti  dilettarti 
la  poefia,cantarai  f tmpre  favole, f igni, om- 
bre ,  e  dande  %fi  che  uedi  s*io  ti pronoJìic§ 
il  uero  perciò  obedifcimiì  ch'io  non  mi 
curo  che  tv  habbia  a  faperne  più  di  me. 
loc.  Mene  cvro/io  :  perche  chi  non  ha  lettere 

non  ha  ventvra  in  qvejìa  l(oma. 
<Mac  ^Avventurato  non  farai 3fe  tu  non  muti  ef- 
fcrcitio  :  perche  in  Ryoma3&p  tutto  il  mo- 
do la  fortuna  aiuta  gii  audaci,e  non  i  pufiU 
lanimi, pallidi  e  maninconiciy come  f  m  qua- 
fi  tutti  i  letterati:  hor  non  fai  tu  quel  antico 
proverbio  3che  dice  ,  dove  molto  intelletto  t 
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mi  è  poca  fortuna? 
loc.  E 9  itero ,  ma  no  ?  intede  comeforf *  il  dichtà 
rate  nocche  me  gli  farete  fare  un  contenta 
in  contrario  fenft:  poiché  non  mi  trovate  un 
fiu  dotto  precettore  di  Mefjer  paraf  alo, 
bucino  di  lettere  uecchie,  incubo  ,  inftpido, 
e  f °.mplice . 

Jldac.Porrcfli  hauerne  u>n  malitiofo  ,  &  doppiò  \ 
dalla  fua /implicita  ,  argomenta  la  prof  on- 
dtfiima  dottrtna,che pifìede: perche  batten- 
do egli  fpefo  il  tempo- in  continuo  /Indiare, 
gli  e  m acato  rocca/ione  di  praticare  co  gli 
huomini  a  fiuti ,  doue  s'imparano  le  malitic 
del  Mondo, 

loc.  %me  ,  qual  f  ?mpre  lo  frouo  da  poco  nel 
praticare,  inetto  nel  precedere,  &  goffo  nel 
ueHireiCoparifce più  copiofo  di  dijfetti>che 
non  è  la  f ita  nefie  di  macchie* 

ÌAac. Quelle  macchie  della  f  ua  toga  fon  teTtimo- 
mo  eh* egli jcof urna  più  olio  che  nino:  &  co* 
me  uero  amico  di  uiriù  fi  a  più  in  copagniA 
della  lucerna,  che  del  Sole:  &  pereto  figli" 
noi  mio  quando  tu  uedi  un  Dottore  andar* 
ne  alla  femplice,  mal  pettinato,  &  peggi*. 
Jcopettato  ,  giudicalo  pieno  di  fcientia,  ma 
quelli  che  f  ?  ne  uanno  profumati  in  repu- 
tatone ,  ey  Campati  in  cerimonia ,  ito  tali 
per  tate  pecore  coperte  di  lana  d'oro:  fi  che 
bonora  ftmil  huomo,  ohedifctli,  &  impara 
da  lui,  che  non  trouanfìi  un  altro  con  fi  po- 
co fa  Urto. 

Joc.  Sari  contento  ancor  di  queTto  per  amor  uo- 
B    ikj       Siro , 
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Strofina  countatemi  ancor  uoi  di  Comprar- 
mi quei  libri  ci?' io  u'Ijo  detto. 
Mac.Tv  mi  fai  grattare, don  e  non  mi  rode*,  che 
dou-ereTii  ragionarmi  di  Faufìo  e  non  di  li* 
bri  ne  di  Maeflro  ,  &  mi  fare  imponibile, 
ctiei  no  ci  dia  qualche  auuif ?  de* fatti  fuok 
ma  tu-  non  cerchi  mai  per  fm  lettere, 
loc.    E  do  ite  miete  ch'io  vada? 
Macinila  poTia  di  V 'enetia,al corrier  di-Fran* 
eia, alT ordinario  di  Spagna,  a  i procàcci  di 
Napoliidi  Milano  }di  Genova,  di  Fioren* 
\a,à  ripa  a  i  marinari y&  non  lafjarhofte- 
ria  che  non  domandi  di  lui. 
loc.   lo  ci  andero  a  pofta ,  a  mTira  poTta  ,  alle 

po?le&  ali* b offerta. 
Mac. Spedici  tutto  questo  giorno,  ragionane  con 
quati  rifeotri  che  hoggi  entrano  in  I{omat 
e  f corri  per  tutta  la  Citta  y  albati  a  morate 
cavallo yf  :endi  a  ripetta,  dri\^ati  al  popò* 
lo  coltati  in  banchi ,  e  fa  motto  alCorfo. 
loc.  Pranfero  conFofte ,  &  non  conforfo  ,ma 
datemi  denari  da  pagare  le  vettvre ,  che 
queìio  non  e  uiaggio  da  fare  a  piedi. 
Mac.  Poltroneria  madre  de  gli  infingard^quan- 
do  io  era  giovane  cammaua  più  dturìman- 
datato  ,  Jpacciati  allegramente ,  cerca  ,  da 
i  contrafegniye  prometti  mancia  a  chi  ce  lo 
ritrova  :  Il  cattivello  fi  pani  da  noi  fen%a 
caufa,&  per  caprkio  :  ma  impararli  f or- 
fi  afve  fpefe  quanto  fa  faporito  il  pan  di 
Cafa  fva  :  hor  uà  dunque ,  O3  non  tenere- 
fcaquefla  fatica. 
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loc .  No  -tri  in  cr  e f ceni  fatica  per  luì,ne  ob  ediciì* 
%a  per  noi. 

Mac .H  ww  hauer  figliuoli  c  un  ripofo  non  co* 
mf cinto  ,  eVhaiterli  è  un  dolce  e  defidera- 
to  fafiidio  :percbe  chi  non  fa  carene  a  i 
figliuoli, fi  carel^e  a  i  cagateli  :ma  nera- 
mente beati  quei  padri  che  fe  li  trottano  0- 
bedienti,  mafitme  in  quefla  età  nofint,  doue 
fi  u  edey  che  i  pap  eri  u  0 gli  ano  m  enare  a  h  erM 
Pocche:quefii gioitavi  come  ci  ueggono  inU 
biuncar  le  tempie  ,  e  increfparla  fi-onte  fi 
fan  beffe  di  not.e  col  darci  del  uecchio  pa^ 
\o  tn  faccia,  ardifcono  di  contradirciiond* 
io  mi  fon  tolto  dinanzi  Iocondo  con  la  fett- 
fa  di  rintracciar  Fauflo  a  pofia  che  mi  s*aU 
lontani  fino  a  fera  ,  e  non  mi  guafiiil  dife* 
gno  della  moglie  ,  c7;7o  defidero  conuerifi- 
mile  feufa  di  non  ttoler  matregna3nè  diuen* 
iarfighajìro  :  mafie  poi  Vuno  ,  e  l'altro  ri- 
torni ,  4  cofe  fatte  nulla  gli  gioverà  il  feo- 
rucciarfme. 

SCENA    QJA  RTA 
Colmo,  Macario/ 

Aspetta  Pedante,  cliio  ti  porto- nnoue 
da  ridere  3  e  da  piangere  ;  alla  burle 
ce  n  attederemo. 
Mac. Ma  che  differenza  de  cernetti*  quafi  tutti  i 
giovani  fono  nemici  della  [cola  j^-d  mia 
B    v  \ocondot 
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locando  piace diletta  pitocche  la  Cerne* 
dia  alle  donne. 

Col.  Ho  fatto  Vimbafci'ata  alla  Speranza ,  & 
mi  fa  portare  tata  Sperala  a  Meffer  Para 
fi-aflo,che  poca  più  baflerebbe  a  impiccarlo, 

Mac, Ma  s'egli  haueffe  la  mia  efperientia  fareb- 
be altro  giuditio:  perche  la  uirtù  dell'buo* 
mo  co  fife  più  nettunie, eh  e  nella  pompa  :  la 
pompa  è  la  dottrina  ,  retile  è  la  ricchezza. 

Col.  Come  pofiibtle  cheql  goffo  balbi  indrtZj 
%ato  la  uiTia  in  faccia  di  quella  gioitane, 
che  fola  cuopre  col  neh  quafi  a  nuoua  fog- 
gia di  mafchera  * 

MacJLariccheX^a  può  cofepiu  fiupende  che  la 
dottrina  :  perche  f  a  maritar* alarne  mere- 
trici per  uerginije  bru  tte  per  belle ,  le Jìr op- 
piate per  dritte  :  la  ricchezza  fa  parer* 
i  matti  f  itili,  i  poltroni  paladini,  gl'infami 
honorati,  mia  ogni  diffetto,  cauaogni  uo* 
glia,  &  fi  fa  fare  per  tutto  riueren%a,& 
fela  lettera  fa  thmmo  d'otto  la  riccbe\$a 
lo  fa  da  più  di  noue . 

Col.  Infine  ^Amore fchiarifce  la  uifla  à  i  lufcht^ 
&  aguzza  il  cervello  a  i  balordi . 

Mac. Orni* io  in  feruitùlajjailo  jltultare  dotte  fi 
Jpende}  &  attefi  alla  mercatia  dotte  fi  gua- 
dagna per  farmi  denarofo  ,  e  ricco  ;  e  cofi 
uorrei  che  quel  mio  figliuolo  toglie JJe  da 
me  V  e f]  empio  del  uiuerfuo. 

Col.  Ma  ci  è  un  altra  nuoua ,  che  la  Signora 
Martellina  cortigiana  delle  belle ,  e  ricche 
di  fyma  s'è  innamorata  di  Meffer  Jocodo 

non 
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(j|f  fio»  /*  cwrd  che  Jia  troppo  tenero  ;  onde 
battendomi  ella  che  mi  conofee  feontrato  à 
forte  ;  mt  ba pregato  con  mille  ojferte)cb*Ì9 
gli  facci  acqutTlar  la  j Ita  ami citta. 

Mac.Mi  parfentir  non  so  cbi  parli . 

Coi  Talcbe  ali* amor  del  Ma?troye  de  lo  f  :olare 
mi  saccref :e  il  numero  de'pollaTbi. 

Mac-Cbi  folo  ragiona  con  i penfieri  s* accompa* 
gna\  colui  dtfputa  confeTleJfo  :  ob3ob  Voc± 
eh  io  mi  fcuopre  quel  ci)  e  non  potea  Porec- 
|  cbto  ,  egli  è  il  mio  fermtore  Colmo  di  tutte 

la  malitie  :  non  defìderauo  altri  :  Colmo  f 
o  la  non  mi  cono  fa? 

Coi  Co  fi  non  ui  conof :efi  ;  ob  perdonatemi  pa~ 
dro»ey  io  non fapeuo  che  fo  sic  mi.  # 

Mac*Come  non  lo  fapeui  >(etu  confefi  di  cono* 
farmi  f  ingrato  norreni  t  ch'io  fcfì  morto  £ 

Col.  Signor  rio  ,  io  difii  ebe  non  Morrei  conofeer* 
ui  coft. 

Mac. Come  domine  coft  ì  uorreTli  uedermi  mi 
altro  ? 

Coi  V eccbio  Ttorto  ,  e  stranio  come  uoifete* 
Mac.  Ho  manco  tempo  ebe  tu  non  p infimo  guar- 
dare aUa  tojje  3  ne  a'  peli  bianchi  :  perche 
li  uno  effetto  mene  dal  Catarro  ,  £r  l*  altro 
da  ifaflidii  :  non  mi  dir  piuflorto  :  perche 
non  ìio  membro  y  che  non  mi  $iia  Jìncero,  e 
f  on  innamorato  in  Madonna  Iulia* 
Col.  Guardateui  dal  fecco  a  tanti  innamorati 
ri  per  cafa,  tutta  ftoma  andara  in  amore\bot 

h  che  uolete  uoi  dire  di  Madonna  lidia  ? 

ili  Mac.  Domandami  di  ciò  ebe  uorrei  fare  a  queU 
x.  B    yj  lafa* 


3*      r     A    T   T  v0 

la  f tporitella,  cheti  dire  importa  poco  # 
'Col.  Ch  e  gli  uorreTk  yot  fare  ì 
Mac.  Vorrei  hauer  auttorita  ài  trattarla  da  bm 

na  moglie  * 

Col.  Il  fatto  Tla  fe  uoi  la  trattareTie  da  ualente 
-      '  marito  . 

Mac. Più  eli  ella  non  fi  crede  ,  dicoti  di  pia  ,  che 
quando  io  penfo  in  lei^  douento  tutto  fugo. 

Col.  Tutto  fugo  ,  &  barn  :  ma  non  mi  piace 
che  uoi  badiate  a  quejìi  difordini. 

Mac,  Non  mi  dar 'petit ion  tu,  e  che  uorrefii  uè- 
dermi  attendere  a  imprejìar* denari  a  ufura 
a  far  conferua  digramma  trafficar  co  [en- 
fi ali, come  f  ilito  di  quegli  hu  omini  intere f 
fati  più  della  robba3che  della  riputatione . 

Col,  Vorrei  uederuif  'illecito  dotte  più  u  importa 

Mac.  E  qual  co  fa  m' 'importa  più  che  la  fatis fa- 
ttone dell'animo  mio  ?  fiei  tu  il  feruo  ,  ò  il 
padrone? 

Col.  S'io  fon  feruo  ,  (jr  fon  anco  a  mio  di/petto,. 

Mac. Fa  dunque  l'officio  del  feruo ,  che  noi  pa- 
droni uogliamo  ejfer  obediti  3  &  non  con»; 
figliati . 

Col,  Eccomi  qua  per  obedirui ,  commandatemi 
eli  io  ui  fi bruirò  con  le  gambe  ,  con  le  ma» 
ni  ,  &  con  la  bocca . 

Mac.Serba  la  bocca  a  i  bocconi  ,  &  le  mani  al- 
la feopetta,  che  per  bora- ho  da  ualermi 
delle  tue  gambe ,  &■  della  tua  lingua  :  fi 
che  uapreTè  fórno  y  ey  torna  fuhito  :■  o  la 
doue corri  f ....  \ 

Col  Corretto  per  obsdirm  ». 

Mac. 


Mac.  E  che  ohe  dienti  a,  f e  non  fai  doue  ì  interf* 
dimi  prima  .  Io  so  ,  che  tù  conofci  queliti 
dowui  amica  mia ,  che  tien  camere  locanda 
apprejfo  banchi  . 

Coi  La  Speranza  uclete  dire,  quella  buona  co* 
paglia  ch'alloggia  foreTiieri ,  procura  per 
gli  innamorati ,  or  trama  parentadi . 

Mai .  £)wfla  è  quella  ;  ua  dunque  ,  £r  digli  dà 
parte  mia  ;  ch'io  V affretto  in  cafaperla  rif-  . 
folli tione  della  mia  imbdf data ,  eh3 io  gli 
difìi  hieri . 

Col.  f  intendo, &  non  uy  intendo  uoi  gfbaurete 
fatto  richieder  di  paretado  madonna  Iulia» 

Mac. Tu  l'hai  detto  tJfredifceti  . 

Col.  Vi  f miirò più  che  non  m  imponete:  perche 
faro  ancorKmotto  al  macellaro  y  alpaìlicic- 
ri   al  peliamolo,  &*  allo  ffretiale, 

Mac.^A  i  facchini  di  dogana  ,  aibarroni  di 
campo  di  fi  ore ,  perche  farai  motto  à 
tanta  genie . 

Col.  ^€l  macellaro  faro  f  rrbar  la  carne  3al  pafìi 
aero  i  pajìicci,  al  poliamolo  t  capponi,  &  ' 
alio  jfri  naie  i  confetti  per  le  uoflre  nol^e. 

M ac. Le  mie  no^e faranno  dauecchi  col  caldo 
del  letto . 

Coi  V 01  goderete  al  caldo,  &  noi  altri  a  tauo  - 
la  ,  mi  al  gioco  de  le  labbra  ?  &  noi  alla 
battali  a  di  mano,  &  di  denti,  egli  e  pur  ' 
giuTio  ili  'ognun goda . 
Mac.  Non  ti  p ighar'tantx 'impacci ,  ua  dico  a 
far  quanto  s*bo  detto  :  tu  non  ti  moti?  che 
f!  *i u \  affretti .  [  S± *    t; ' '• >u 

Col 


•3*  ATTO 

Co L  ^Affetto  fe  uifojfe  yfcito  di  mente  qualche 
cofa, 

JMac. Quando  uccello  quado  tartaruga  yaltro 
non  uoglio  :  fpedifceti  t  ch'io  t*  affetto  con 
larijpo&a  in  cafa. 

CoL  Ci  ufero  ogni  diligenza.  Horafi eh* io  poffo 
direbbe  il  Alaggio  fui  degli  a(ini,&  tut- 
ti i  mejide  glihuomini  ;  poiché  iluigor^y 
d*^€morefa  risentire  e  giouanni>  e  uecchi 
quando  fitriema  ,  &  quando  fi  fuda  :  io 
andero  a  trouar  la  Speranza ,  &  farogli 
la  feconda  imbasciata  per  aggiungere  me- 
rauiglia  a  meraviglia     rifo  a  rifo* 

SCENA  QJINT  A. 

Speranza,  chi  tibm 
camere  locande,  Faufto 
detto  Spinetta. 

IO  fin hoggimai  più  conosciuta y  che la 
tojfe  in  quefta  J{oma  :  perche  fin  dà  già 
uenetta  cominciai  a  ffargere  il  ferne  de  la 
mia  fama. 

Fau.J>erdue  cofe  gVhuominifì  mettono  a  gran 

pericolo. 

Spe*  Ma  hora,che  mi  ruga  la  fi-onte  r  &  le  gua- 
de mi  s  mere ff ano, per  mantenermi  in  gra- 
fia delle  genti  ;  ho  prefo  industria  di  tener 
camere  locande,  e  trama? parentadi* 

Fm*  Vuna  è r appetito  di  far*uendetta9  &  VaU 

tra 
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tra  è  laforZa  (Femore. 
Spe.  Contorno  credito  ,  £r  con  tanta  uenturd$ 
ci? io  mi  trono  fempre  le flange  piene  difo~ 
rejìieri  :  ma  che  ragioni  tu  Spinetta  fra  tt 
Thjfa? 

Fan-,  ^4.  qual  pericolo  non  fi  mette,  qual  tratta- 
gito  rifiuta  colui ,  ci) e  cerca  uendicarfi  di 
qualche  riceimta  ingiuria  ?  di  quefio  io  ra* 
gtonauo. 

S pe.  E  pochi  b nomini  pigliano  moglie,  &  qmfi 
niffuna  $onna  fi  marita  3  fen^a  far  prima 
motto  alla  Speranza. 

pan,  Qual  aTlutia  non  penfa ,  qual  fatica  non 
fopporta  mio  innamorato  ,  per  apprejfarfi 
a  l'amata  dona?  ond'to  neramente  mi  chia- 
mo degno  difcufca  ,  poi  che  per  Mendicar- 
mi della  rigidità  di  mio  padre ,  &  per  Fa- 
mordilo  porto  a  Lu'.ia  foderi f co  già  quat 
tro  mefe  di  far  f egreto  folto  h  abito,  e  nome 
di  fante fw  ,efpo?lomi  a  Fohedien^a  di  que* 
7la  uecchiartlla. 

Spe .  Noi  b adaremo  tutfhoggi  perifirada  :  CO* 
mina  Spinetta ,  £7  non  baltThar  tanto  gli 
occhi,cJ)e  tu  non  paia  una  mala  f emina. 

Fan.  Ioguardaua  yfeper forte  Colmo  ritornaf- 
fe  a  farmi  nuoua  tmhafctata  da  parte  di 
Mtffer  parafinflo ,  jm__ 

Spe.  Che  Parafi-afcbe?  che  afini?  che  imbafcia- 
te  ?  luffa  far  a  me^  che  la  Speranza  inm* 
fca,rade,  e  pela  altre  harbe,cbe  la  fina. 

Fan.  Merauiglia,.  che  non  ci  feguiti  il  noTbo 
Cavadenti* 
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Spe.  Questa  fera  cauaremo  la  palladi  capo  à 
l'uno  i  &  a  l'altro  :  tu  fai  pure  che  lituo 
Colmo  per  asluto  che  fia  >  non  ti  rkonofce, 
&  che  uolentieri  s'accorda  con  elfo  noi  à 
condurli  a  la  trappola  :  attendi  in  tanto  a  i 
cafi  tuoi. 

■>Fau.  Non  dubitate  di  me. 

Spe.  Spinetta  mia  la  Speranza  non  dubita  mai 
da  co  fa  ne  fi  una, 

JFau.  Ione  ueggio  ?  effetto. 

Spe.  L'effetto  ne  uedrai quando  io  conchiudero 
le  tue  no%ge  ,  &  quelle  di  tuo  padre  in  un 
tratto  :  &  fe  elle  per  fortuna  contraria  non 
fi  conchiudono, in  ogni  modo  io  ti  condurrò 
«  .  ogni  di  in  cafa  della  Vedoua  auagheg^ 
giar  Liuia  com ho  fatto  hoggiy&  tal  uol- 
ta  mi  arri] chiaro  di  laf  :iartici  a  dormire  : 
acciò  ti  nafca  facile  occafione  di  apparirgli 
f emina  di  giorno  ,  e  mafchio  di  notte. 

JEau..  Io  accetto  V offerta  di  uagheggiarla,  di  ri* 
uerirla  3  &  d'honorarla,  ma  non  già  di  uim 
tuperarla. 

Spe.  C ome  uituperarla  ?  an\i  che  tu  non  potrai 
farli  ipiu  reuerenti  honori  3  e  più  honora* 
te  riuerenXe  di  quelle  ch'io  t'ho  detto  tan- 
.  Maitre  v.olte  da  me  a  tey  che  credi  tu  the  fia- 
jno  le  donne \no  fonofìfchife  a  letto  com  eh 

f  paiono  a  tauola. 
WKsCmc  bafia  quefìa  ccmmjodità  di  contem- 
plarla ,  che  quando  io  godo  la  fuaprefen* 
tia , uni f co, talmente  il  mio  animo  alla  fua 
imagine ,  che  mi  trasformo  in  lei  ,  ne  cveda 

che 


che  amando  figtifti  felicità  maggior*. 

Spe.  O  che  guUo  di felicha  fetida fiapofe:  cbey 
ti  gioua  dì  affi  fare  i  tuoi  occhi  in  quel  uifo 
amoro  fo, il  cofiderar  le  fine  delicate  fatteX? 
\C,il  rifbodere  alle  fine  ue\$pfe  parole,fen~ 

~w*v%A%a  odorargli  le  rofe  delle  gua.net  e  3  fen%4 
fischiarle  la  dulce\\a  delle  labbrate*  fen+ 
\a  palparli  il  delicato  corpo? 

Tau.  donane  innamorato  di  fanciulla  honefid, 
per  di>honeflo  fine  ama  come  beTìia. 

Spe.  Bejìia  farai  a  la  fidarti  fcappare  fi  rara  oc- 
cafione3e  che  uentura  ?  f  Hto  il  nome  di  f  ?r- 
ua,  dtuentarai  padrone  delta  più  bella  fa* 
drona  di  Roma. 

•fto.  M i  configliate  dunque  cWio  uituperì  Li- 
ma? &  eh1  io  gli  inuoli  per  furto  quel  fiore 
che  tanto  l'adorna,  e  ch*ella  mi  può  libera- 
mente concedere  { 

Spe.  foglio  ,  che  ti  ac  commodi  al  tempo  >  &  ti 
dìfponga  apportarti  in  modo  ,  che  per  tua 
colpa  non  fi  perda  piacere  amorofo  ;  bora) 
con  un  cenno  J?ora  con  un  f cappa  manofbo~ 
?a  con  vnyrrjottoì&  tal  bora  con  altro  3fe  fi 
può 

Fau.  M i  par  duro,  e  forte. 

S pe.  Duro  e  l'acciaio, e  forte  è  Faceto  :  che  qui* 
fio  e  tenero ,e  dolccyma  farete  forfi  bene  ac 
coppiati;  mira  qua  che  braccia  da  firinger 
faTMi  t&  che  mani  da  guanti  p  elofi  che 
ti  troui. 

Fa  .  Accordate  noi  dunque  il  parentado  ,  & 
legateci  infìeme. 
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S pe*  Laffene  la  cura  u  rne  ,  ch*io  tramo  ài  farti 
manto  ài  I^iuia,e genero  ài  tuo  padre  aun 
tratto  :  fjr  ti  rimeno  bora  a  pojìa  a  cafa 
mia  per  tornar  f <t>bito  a  ragionarne  con  la 
ueàoua  àa  fola  a  fola  ;  che  a  queste  cofe  ci 
uale  affai  la  follie  ituàine,e  bifogna  imbian* 
cor  la  bucata  mentre  V  acqua  è  chiara 
e  il  fole  fcalàa,e  non  è  àa  affettare  che  pio* 
ua,  v  che  ella  sintorbiài. 

Wa%  Dite  bene  ti  nero  :  Eccoci  arriuate  :  hors* 
tornate  in  buon  augurio. 

Spe.  Va  su  babbi <ura ,  proueài  fé  cofani  àa 
prou  edere,  e  afpettam'vSo  eh* egli  hà~impa- 
rato  preTio  la  mia  àottrina  :  che  parole t che 
gefìi  femimli ,  chi  àirebbe  mai  che  frjfe 
mafebio? 

Fau,  ^Affami ingegno  ài  darli  aà  inteàere  cl>e 
il  mio  amore  fa  uirtuofo ,  &  honejìo  :  ma 

10  ho  àafare  con  una  uolpe  ,  che  ha  gli  oc- 
chi neWugne ,  tanto  mi  crede  quant'ella 
ueàe  eli  logli  metto  qualche  moneta  in  ma* 
no. 

Spe.  Come  s'accoràano  lefacenàe\  il  paàre,  & 

11  figliuolo  fono  innamorati  àellamaàre, 
&  àella figliuola-,  Vuno  non  sa  àeW altro  : 
&  tutti  due  ricorrono  a  me,  &  io  confola*: 
ro  queTPe  quello  :  perche  hotfhora  me  rìen* 
tro  fu  a  trattar  ì  parentadi  con  Madonna 
luliaì  e  non  megli  lem  dattorno  fin  ctieU 
la  non  mi  àa  la  fede  di  accettarli. 

tau.Ma  fia  pur  benedetta  ogni  mia  Jpe falche 
fen\a  questo  fuo  rimedio  farei  già  morto 
d'amore^ 
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(tumore  ,  &  di  dolore  :  perche  trottandomi 
innamorato  di  Lina,  tanto  fin  mUncrefce- 
uaVamorofa  fazione  ,  quanto  tomiuede- 
ua  pajjare  i  giorni,  &  le  notti  ferina  poter- 
la ueder  mai  :  onde  conofcendomi giocane, 
e  fottopofto  all'obedtcn^a  paterna  fi  ano  in 
gran  dubbio  di  me  Thffo  %  al  fine  ricorfi  con 
una  buona  mancia  a  la  Speranza ,  &  fco« 
p ertogli  il  mio  f  'egreto  ,  la  pregai  che  do- 
uejje  ci? lederla  alla  madre  per  mia  legitima 
conforte  ;  ma  ella  ,  che  forfì  alVhora  ci  co- 
nobbe qualche  difficolta ,  m'indujfe  a  fin- 
gere il  fuggi  ti  uo  ,  e  ricoueratomi  in  cafa 
fua3mi  ueTtì  di  quefìi  panni  3conducendcmi 
fece  ouunque  gli  piace  ,  ap  ale  fatami  per 
fua  fante [ca*,  tanto  cWiogufìo  il  più  caro 
piacere  ,  che  imaginar'fi  pojfa  ;  e  mafiime 
quando  mi  f contro  ne  gli  amici  ,  &  neny 
mi  ricono f cono  :  il  fupremo  è  che  fpejfe  mi 
trouo  condotto  per  la  camera  ,  e  per  la  fa- 
la  alla  prefentia  di  colei ,  che  tanto  amo; 
dotte  s'io  mixifentay  s'io  ne  godale  he  gioi- 
fca,  il  può  fapereogni  uero  amante^  ne  mi 
aggraua  il  pen fiero  ,  che  mio  padre  è  mio 
fratello  fi  dolghmo  della  mia  partita ,  an%i 
confidatomi nelìi  aflutia  ài  coTiei ,  ad  altro 
che  a  me  fìejfo  non  penfo  ,  &  per  la  noua 
trama  delle  doppie  no%$e  ,  ho  tata  Speran- 
za in  quefla  Speranza ,  ctiio  mi  fento  più 
allegro  che  mai  :  hora  s'io  uolefì  racconta* 
re  i  cafiflrau agami  chimi  auuengono,  &• 
quant'huomim  ,  che  non  fanno  ciò  ch'io  mi 
nafeonda 
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nafcodd /otto  queflo  gremitile smi  u Aleg- 
giano ,emi  motteggiano  ,  come  fa  il  mio 
/peculati  uo  V  recettore^  imC auadentiifta* 
rei  troppo  fuor  di  cafa  :  me  ne  tornerò  dm* 
cjue  detro  per  dar^  ordine  ali* inganno  di  quei 
/ciocchi ,  affettando  in  tanto  la  nuoua,  che 
mi  farà  certo  J e  queslo  giorno  fiadaejfer 
fegnato  per  me  col  carbone  9  e  colgejfo. 

li  FINE   DEL  PRIMO 
ATTO. 

INTERMEDICI. 


Olendo  In  tale  fpet- 
tacolo  accommodarc  gli 
intermedij  conformi  al 
I  nome  della  Comedia  3  o 
i  quali  fi  comprenda  il  uano  fperar 
ji  olirò  nelle  cofe  del  Mondo,  prima 
s'auuertirà,che  in  tutti  i  detti  inter- 
ro edij,  le  perfone  che  gli  rapprefen- 
tar  annoda  ranno  tacite,&  attente  al 
fatto  loro, con  grandifsimo  filentio, 
ufando  folo  cenni  atti  all'eiTercitio 
che  tratteranno,ein  cambio  di  par- 
Jare,feruira  il  motto  moftrato  da  lo« 
io  nel  petto,  ò  nelle  fpalle,  fecondo 
che  fi  dirà  fcritto  à  lor  p  repoflto  . 

Si  farà  dunque  per  il  primo  Inter- 
mcdio;chein  un'canto  de  la  Scenafi 
fcuo- 
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fcuoprirà  un*  zampillo  d'acqua  ,  là 
qual  cadédo  tutta  fi  riccoglieràiun* 
gran  uafo  artificiofaméte  per  ìntcr* 
noHiuari  fiori  >  ediuerdi  herbette 
copertoci  maniera  che  moftri  la  sé- 
bianza  d'un'natural  pelaghetto ,  al 
quale  arriuerà  vn  Paftore  frappato  di 
lotto  alle  uerde  frafche  in  compa- 
gnia della  Tua  Ninfa  leggiadramen- 
te ueftici  in  habito  à  loro  couenien- 
te,  i  quali  portino  Thamo  pendente 
a  lunga,  e  fottìi  canna  ;  fingeranno 
iui  di  pefcare  con  quello  inftrumen- 
to  3  e  poi  che  haranno  più  uolte  cir- 
códato  l'acqua  fin  chehabbino  mo- 
flrato  il  motto,qual  portarano  fcric- 
to  in  ifpatla  à  i  circolanti  ;  non  fa- 
cedo  preda  alcuna,  come  imparten- 
ti ,  prefciofamente  fi  par  tiranno  .  Il 
Motto  farà  tale  : 

Spuan  za  di  far  preda  ci  conduce. 
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ATTO  II 

SGENA  PRIMA. 


martellina  cortigiana, 
Polverino  ragazzo, 
Girella  Serva 
Sciocca. 


ìj&Tmf^&i  s^€fla  qua  Poherino. 
vtt  ELoj  P°Ì-  Eccomi  in  carne ,  e 


in 


offa, 

!  Mar.  Girella  ef ci  fuor  a. 


G ir*  In  ogni  modo  uoleuo  uf  :ire . 

.Mar.  Di  grati  a  Girella  no  m'aggirar  più  con  le 
tue  girandole ,  che  tu  m'hai  aggirata  tato, 
eh* io  fon  già  più  balorda  di  te  :  ma  s*to  ci 
giro  più ,  aggirarne  in  unpoX^p  :  non  t'ho 
io  detto  ogni  uolta  che  tu  rif contri  Mejfer 
locondo,  che  tu  lo  f aiuti  da  parte  mia  ì 

Gir.  Mefferfi. 

Mar. Che  uuol  dirm  fferfi  a  me  ì 
poi  parla  col  Fornaio. 
Mar.  Non  fon  io  la  Signora  Martellina  ? 
Gir.  Sigmrfì. 

Mar. 
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Mar.  pur  a  tanti  fi  amo  ,  che  Signore  bai  tn  in 

bocca  ?  e« 

Pd.   Il  Signor  di  Carneuale. 

Mar. Non  fon  io  donna  come  l'altre} 

Gir.  Madonna  fi  me  j] ere. 

Mar. Perche  dunque  non  mi  ridondi  come  à) 
donna  ?  ..  •     .«  <•  ^»\V.j  ;•«-*.'-  ,\<  ^ 

Gir.  F i  ri/ponderò  un'altra  volta,  ma  ade/fa  mi 
p arena  di  ragionar  con  lui. 

Mar.  Dunque  dai  del  Mej]ere ,  &  del  Signore, 
a  un  juo  pari  ?  non  t'ho  io  ammonita  piu> 
mite  ,  che  tu  fempre  Vbonori  con  mille  ri- 
ueren\e  ,  che  tu  gli  dia  fempre  nfpojìa 
intitolata  d'Eccellenza  ,  di ' ssClteX&fl-fi  di 
Maieflajome  al  prencipe,al  J{e,aWImpe~ 
ratore  della  uita,&  dell'anima  miai 

Gir.  Il  fatto  fi  anch'io  me  ne  ricordi. 

Mar.  Faccftigli  mai  le  mie  imbafeiate? 

G ir.  Si  che  le  dtfìi ,  ma  non  le:  f °.cu 

poi,  Haneua  perfo  la  forma  di  farle  tonde. 

Mar. Oì  e  ti  rtfpondeua  f 

Gir.    Niente  mai  mai. 

Mar  sSLh  perfido  ^  ofìinato  Iocondoì  neramente 
gto<  ondo  ,  Crpiaceuole  a  tutte  l'altre,  er  a 
me  fola  duro  ,  &  proteso  ,  perche  non  ti 
ùfpondeua  ? 

G ir.  Perche  non  gli  ho  mai  parlato. 

Mar.  O1 Martellina  ammartellata  da  durìfiimo 
martello  ,  bora  mi  accorgo  d'bauer' il  torio 
a  lamentarmi  di  lui,  poiché  egli  non  sa  la- 
moro  [e  pene,  che  per  amarlo  Jop  porto;  pur 
mi  meraiu^ltam  c]n  tanta  crudeltà  aU 
loggia/]* 
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leggi  affé  in  cofi  tenero  ,  (j£f  delicato  petto  i 
ma  fe  ancora  non  gli  hai  parlato.  ;  ^perche 
mi  di  ceppi  tu  diaria*  ,  che  ti  p  arena  d'cjfér 
coti  Ittfaìfyl        v.t"  '}  m  4viYmVl.^V*B 

CrfV.  A//  pareva  befferei,  quando  io  ci  faro. 

Mar.  In  me^SS  al  Tener* : 

poi  Conun  fa/fio  al  collo. 

G ir.  O  |  ci  mancavi  tw  per  teTiamento. 

Poi  per  tefiimonio  del  tuotefiameto)  che  ti  mo- 
rirai a  quefta  Ima. 

Gir.  E  tu>  morirai  di  fole  al  freddo . 

Mar.  Ti  So  dire  ch'io  fio  frefea  a  fidarmi  di  te; 
mira  il  bel  ritratto  della  dapocaggine ,  ui* 
fio  tinto;  nafio  mocciofioy  occhi  -mar  ciò  fiuma- 
ni imbrattate  3  petto  poluerofio  ,  mal  cinta, 
male  affibbiata  ,  e  peggio  pettinata  . 

Gir*  Gran  mercè  chenonyni  lajjatemai  pofar 
tanto ,ch 'io  pofij a  badare  a  racconciarmi 
fila  mattina  ancora  mi.  chiamaste  con  tanta 
f-etta^che  mi  cacciai  la  camìfia  da  roueficio^ 
&  non  potei  allacciarmi  le  calzette ,  ne  ti- 
rarmi le  ficarpe  fiopra  la  c  ale  agne, guardate 
qua  un  poco. 

poh  Guardate  ima  da  poca. 

Mar.Mofirami  le  tue  uirtn  ycomes'io  non  le  fia- 
pefii. 

Gir*  Mi  facefie  correre  con  tanta  -furia ,  che 
qùafi  mi  caficò  dal  corpo  una  Aifigratia  . 

Mar.Difigratia  ti  giunga  tanta,  che  ti  ficappi  la 
lingua  di  bocca, poi  che  tu  no  fiat  adoprar* 
la  a  imiei  btfiogni^eh  digratia  fia  queta» 

PqU  Io  gli  emiro  U  labbra. 

Gir»  tsidun* 
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Gir.  ^Adunque  non  uolete  ch'io  ut  dica  quello  , 
che  mi  dijje ,  ch'io  ni  die  e  fi  >  colui ,  eh*to 
gli  dipi  3  che  non  ut  Vhatfem  detto  quandi 
io  andauo  dicendo  che  ueVuoleuo  dire  ì 
Mar*  Quando  me  ne  parlafiitu  mai  ì 
Gir.  Quella  mattina  ci)' io  no  nel  di  fi  che  itole- 
uo  diru elo  ,  perche  non  mi  uolejle  fentire 
coni  egli  mt  dkeua  3  quando  io  uel  diro  ,  e 
fempre  mi  dice  s'io  nel  difit  alChora  che 
faro  per  dir u elo  . 
Po/.  Sentite  filasìroccola  del  dice ,  vhedijfédi 

uoler  dire  ,  e  non  la  finifee  mai . 
Mar. Chi  farà  quel  cicalone  ,  che  ti  fa  ciarlar 
tanto . 

Gir.  Qj4  el  bratto  Soldato  che  porta  la  cappa  al" 
la  bimana  3  &>  la  b eretta  alla  mancina 
con  quella  bella  fpada  al  fianco  col  manico 
d'oro  ,  quel  capello  ricamato  di  ttelluto  ,  e 
foderato  di  ferro  :&  ehetujiracccmanda 
fempre ... 

poi.  Signora  qu^eflo  farà  il  capitan  Brigante, 

G  ir.  Tu  mi  hai  intefo  fetida  di f erettone . 

M  ar.E^ac  comandolo  al  boia  ,  che  t'intenderà 
per  dijeretione,  non  ho  bifogno  difue  bri- 
glie: cofifapefi  tu  render  le  mie  imbaf eia- 
te  ,  urne  quelle  de  gli  altri ,  haime  poco 
ancnturata  ,  e  mal  contenta  . 

G ir.  E  di  che  ni  dolete  ?' 

Mar. Di  me  y  della  mia  forte  iniqua  :  con* 
fejjami  il  uero '.quante  uolte  mi  hai  tu  det- 
to una  cofa  per  un'altra  ? 

Gir,  Qua)ido  fi  t  c  quando  no  . 

c  ri** 
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Pj>1.  Da  poco  ci  uenift*  y  e  da  manco  tornerai .  . 
Gir,  Gran  tribulatione  è  ia  mia3cb'io  mi  lumen  » 

ti  femore  di  noi . 
gol.  Tu  ti  caui  le  parole  di  bocca  alla  riuerfai 

Girella  i.mUSti  dire  che  la  Signora  fila*  « 

menta  f mpre  di  te  . 
Gir,  Con  quegli  lamenti  mi  farà  maledire  tbo* 

ra3e  i  ponti ,  che  gli  cucirno  le  pianelle  , 

mi  uien  tantaTh%£a  in  colla ,  ch'io  bagno  o 

le  parole . 

Mar.Bauofa,  profontuofa  ciarliera  che  colla, 
s*  incollo  la  collera  ì  quietati  che  non  puoi 
ricoprire  i  tuoi  difetti . 

Gir.  Difetto  fa  è  chi  ha  la  tofft  à  &  la  rogna , 
&  che  mi  apponete  ? 

Mar.  fior  parli  mai  a  propofito  ?  ti  par  d*ejfer 
fauia       fei  matta  :  eccoti  i  tuoi  manca- 
menti, ti  fchifi  del  onto  ,  0*  lecchi  la  a 
fchiuma . 

Gir.  Co  fi  toccajfe  à  mangiarla  à  me ,  concio  sì  è 

fan  la  cucina  netta . 
Mar.  Poco  fenno  3  e  manco  mntura  3  &  tutta 
dapocaggine  :  fe  tocchi  il  bafilico  fi  fccay  . 
fe  odori  i  fi  ori  li  fai  purgare,  fef giacqui  il  l 
uetro  lo  mandi  in  pe%£j  ,fe  porti  la  lucer- 
na fpargi  Volio  ,fe  apparecchi ,  mi  fai  uè* 
dere  la  fchife'Xja  in  tauola . 

Gir.  Non  mi  gridate;  che  mi  canate  di  f enti*  * 
mento . 

Mar. Il  peggio  è  il  uederti  seprefuora  di  f  mno  ,  s 

&  piena  di  fonno  :  bejìmola  balorda. 
Gir.  Voi  mi  sbigottite  a  brauarmi',  poiché  feie  t 

bella 
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bella  ,  tifatemi  gentilezza  . 

Poi.  Dategli,  un  pe^o  di  torta . 

Mar.E* pofobile  che  non  t'accorgi  de  la  tua  U 
gnoran\a  :  io  t'ho  pur  mandato  tante  vol- 
te à  pofiaper  queTto,  che  ne  doueui  coglier 
WM  :  e  pur  mi  pafci  di  parole  .  » 

Gir.  Vi  pafco  di  menc?èrey&  non  di p avole ynon 
so  ciò  che  m  diciate  io  . 

Mar.So  ben  io  ciò  che  tu  mi  fai. 

Gir.  E  che  ui  ho  mai  fatto ,  il  letto  alla  rìuerfa 
forfè* 

Mar. Sempre  errori  conhra  di  me  ,  tante  ch'io 
non  so  come  tu  reffi  nella  perfìdia  delle  bu* 

giarde  rifpoSie  • 
G ir.  So  ch'io  dico  il  nero  ogni  uolta  ctiio  me  m 

rìccordo . 
poi*  Ma  fempregVefce  di  mmte . 
Mar. M*  bai  mantenuta  fempre  in  nana  fperajtu 

%a  :  ey  mentre  ti  sforai  di  darmi  ad  inte* 

dere  Lifalfita  ,  uai  ricoprendo  una  bugia 

con  l'altra  :  onde  bora  che  ti  ho  fcopextojn& 

credo  che  tu  conofca  ancora  quel  giovane  • 
Gir.  Dico  chelo  conofco,  &  gli,  liò  parlato  più, 

mite  appunto  come  uoi  mi  dice?ie:ma  non 

mi  rifpondeua  mai . 
Mar.  E  perche  non  ti  rifpondeua  ? 
Gir.  perche  nonmifentiua  ,  ch*io  glimaflicA- 

m  le  parole  fa  i  denti . 
Poi.  F n*  altra  uolta  maUica  la  lingua  ,  e  fuc'm 

chia  che  il  mele  è  dolce  Girella  .  r 
Mar. Infoiata  imbxfciatrice,  £r  perche  nonaU 

\a ui  la  noce  tanto  che  tufoTìi  intefa  ? 

C    ij       Gir.  • 
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Gir.  perche  non  uoleuo [coprire  i  uoftri  f egreti 
non  mi  comandafle  noi  che  quando  io  gli 
furiano ,  mi  guardaci  da  i  me  ini  ? 

Mar.  Si  chegPè  nero . 

poi.  V adrona  mandateci  me  ,  che  faro  femprt 
come  alt  bora ,  eli  io  ui-menai  quel  yentiP 
huomo  in  c afa  che  mi  diede  la  mancia* 

JWar.Goffa^gagliojfa  i/memorata  cofi  ti  difiiioì 

Giù  Cofi  mi  dicejìe  y  èpofiibile ,  che  non  ue  ne 
ricordate  ì  uh  poco  cemello  penfateci  bene 
.  eli  io  tengo  ancora  ?  tmbaf :iata  a  mente . 

Mar Dimela  di  gratta  fc aiolà  di  memoriali . 

Gir»  Mi  comandafle  ch*io  uf ci  fi  da  Vufcio r 
eli  io  andari  per  tutta  J^oma  a  trouar  il  Si 
gnor  Lui  fi  hello  ,  &  fi  iocondo  >  e  gli 
^dicefit  che  la  Signoria  uoi  gli  fi  raccom- 
mandaua  pian  piano ,  che  non  fentijfe  il 
popolo . 

Mar, Spopolata  fia  tu  di  queTla  uita  prefentef 
f  ?nti  rifpofìa  infittola . 

poh  G  ir  ella  tu  non  fentifli  bene  :  la  Signora  ti 
commando  ,  che  tufaltafii  dalla  fenefira  t 
&  poi  desfi  del  capo  nel  ufeio  ,  &  battesfi 
tanto  forte ,  che  ti  fentijfe  il  popolo. 

Gir.  Eh  poluerino ,  tu  non  harai  tanta  poluere 
che  ti  baTiia  farmi  fare  if coppi. 

Poi.  Scoppi^  di  uesfica  adunque  che  fi  fa  feti* 
%a  poluere. 

Gir»  poluere  de*  tiX£oni  chet*incafci  imache» 
roni . 

JMar.  Maccarona ,  &  lafagnata  fei  tu  che  fiat 
fempre  gonfi  a . 

Poi 
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poi  Co  fi  fcjYcila  cacciata  ncll'onto  . 

Gir.  Et  tujritto  infettata ,  che  fei  una  frittila . 

filar.Grojfolana fnperba  ,  io  t'infegnaua  che  m 
megli  raccomanda/ti  cofìfoHo  noce  ,  te* 
mcndo  di  qualche  tua  fciocheX^a^  per  au~ 
ncrtirti  che  non  tifaceli  fentire  dalla  gen- 
te \faccfli  tu  coftì 

G ir.  Fui  prcsìo  piti  che  troppo  # 

filar.  E  pur  mi  rijpondiàtrauerfo  ,  quando  tifi 
rincontravi ,  e  me  gli  raccommandaui  : 

(ìerche  non  lo  tiraui  da  landa ,       non  ti 
ajjaui  intender  da  te  a  lui? 
Gir.  Io  ni  f  :rhaua Jìretta  tra  le  lahra  per  tener* 
ni  [egretta . 

poi.  In  f  'greto ,  £r  in  pMico  impregionata  per 
femore . 

Gif.  E  che  importami  che  in  ogni  modo  fnlit9 
ci)  e  mi  ne  de  m'intende  « 

fidar.      qualfegno  te  n'accorgi  ? 

Gir.  perche  fimpre  mi  conofceye  mi  guarda  con 
gli  occhi  aperti . 

Poi.  Et  io  ti  cono/co  a  chinfì  occhi  • 

filar.  Ti  conofee  per  una  merlotta  infenfata,  & 
fenXa  giuditio:  ma  io  non  mi  fi  darò  più  di 
te;  con  que/ìa  lettera  ho  promjìo  di  repara* 
re  a  i  tuoi  difaueduti  aunertimenti  :  GV« 
rella. 

Gir .  Eccomi  girata  a  noi  9  doue  mi  commandate 
che  giri. 

Poi.  Per  ogni  uerf  >  come  il  torno  ,  gira  d 'intor- 
no inturno  ,  &  na  fen^a  ritorno. 
Mar. piglia  queTia  lettera ,  egira  tanto  di  qnà9 
C    Hj        £r  di 
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&  di  là  y  fin  che  tu  trotti  quel  mìo  Signor 
Iocondo  ,  &  co  fi  figillata  porgila  in  fua 
propria  mano. 

Gir.  L  affate  fare  àme^ 

Mar. Che farai  ì 

Gir.  S 'io  glie  la  darojo  tronaro  per  ogni  rm  do3 
non  dubitate . 

Mar.B  acciaia  prima ,  &  riccordati  delle  riue- 
ren\e:afcolta,  quando  vedrai  leggerla ,fer~ 
inetti  dinanzi  à  lui,&  miragli  m  uifo  ,  che 
tu  mifappia  dire  fe  ride,  f e  la  beffeggiai 
moftri  fegno  di  marauigliarfi. 

Gir.  Merauigliarlo  faro  io* 

Poi.  E  di  che  lo  farai  merauigtiare  Girella  f as- 
perità ? 

'Gir.  Lo  faro  merauigliare  per  non  farlo  Stupi- 
re: ma  che  mi  ridonderà  poi? 
Mar  Zaffane  la  cura  a  lui ,  so  bene,  che  fe  non 
bàvera  il  core  di  pietra  fi  mouera  a  copaf 
fionede*  miei  tormentilo  almeno  mi  re  feri  - 
nera  tal  rifpofla  in  fritto',  che  non  mi  terra 
confufa  come  fai  tu:  perche  uedra  in  quefìo 
foglio ,  lettere  di  lacrime, af  :iutte  da  i  fofpi  * 
ri,  e  flgillate  col  f angue. 
Gir.  Q^iefìa  è  cera  roffa  ,  e  non  f angue  . 
Poi.  Vorrefii  di  ella  fi  fojje  data  una  ferita  ? 
Mar.  Eccoti  uri  baiocco  Girella  al  tuo  ritomo 
andrai  alCherbaruolo  a  comprarne  tanta 
mortella,e  portemela  a  cafa;&  tu  Polueri* 
no  torna  un  altra  uolta  al  profumieri  pet 
quel  profuma  che  tu  fai. 
Gif»  E  che  miete  mi  profumami  madonna  Si- 
gnora > 
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gnor  il  ? 

JPoì.  La  barba  della  madragolajogni  cofa  tmoi 
fa  fere , 

Mar.  E  gli  dirai  che  ti  dia  quei  fa%£oletti  >  m$ 
che  fiano  profumati  bene,  belli,  e  bianchì  ? 
horuui  tutti  d'e,ognuno  alle  fue  facende  : 
Jpcdite  il p affolli  io  v'afiettarò  cofifola  in 
cafa. 

SCENA  SECONDA 
Gire  la,  Po  lyirino. 

Q V'andò  a  portacenere ,  quando  li- 
fci, quando  bagniouoliyquado  pe~ 
latoriò,  e1  ci  perderebbe  il  cervello  una  In- 
foia: ma  io  farò  quanto  pojfo  , 
Pi  /.  E  uri  poco  manco* 

Gir,  E  fe  la  padrona  grida ,  gridari  ancor  hi 
poi.  Tu  hai  maggior  roce  di  lei  da  gridar  sù  la 
fune. 

dr.  Eh  Polverino  il  bel  tempo  che  ti  ride, 
Pol.tf  ^Girella  limai  tempo  che  ti  piange . 
Gir.  Tu  ti  ripofi  a  tvapofla  ,  dormi  quando  hai 
fete,e  beiti  quando  hai  fonno  ,ma  io  cho 
fon  fempre  mandata  a  f  affetta  ,  &  ho  piti 
facende  >  cheti  cavallo  della  gonella. 
PiL  Più  difetti  che  la  tua  carni f eia  mie /li  dire. 
Gir,  Che  mi  hai  tu  fatto  polverino  da  canoni  £ 

che  tifa  dato  il  fuoco  . 
poi,  V oUuo  uedere  fe  tu  haueui  onte  le  carioU- 
C    iiìj  GireU 
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girella  dapoX^j  io  t'allatto  i  pannkpèr* 
.   che  tu  corredi  più  leggiera . 
Gir.  Corri  tu  al  profumieri,  che  tifia profuma^ 

te  il  fegati) . 
jPoZ.  E  t^  a  portar  la  lettera ,  che  fia  portata  in 

lettere  di  cambio. 

SCENA  TERZA. 
Speranza,  Colmo. 

RE  sìate  in  pace  madonna  Iulia  ;  e 
penfate  meglio  a  quello 3che  ut  ho  ra-> 
gionato;  co  fi  fi  fpedifce  la  mercanzia  con 
foìlec  itudine  ;  &  con  bugie  . 
CoL  Io  ho  uiTio  la  Sperala  ufi  ir  di  cafa  di  ma* 

donna  Iulia,  buon' augurio  , 
Spe.  preTio  ,prefio  mi  trottato  ne  i  trio  fi  di  dop- 

-  -    pie  noZXe  . 
Col.  Eccomi  tornato  a  noi  Colmo  di  j aluti ,  e 

di  r accomandano ni. . 
Spe.  Fufìi  tu  [cerno  di  parole  ,e  C  olmo  di  f atti . 
CoL  E*  meglio  effer  Colmo 3chef cerno  . 
Spe.  Non  d'afiutia . 
Col.  KTondifcioccheX^a. 
Spe.  Schiocche%£a  e  la  mia  a  dare  udienza  al 
ruffiano  d'un* pedante  :  non  fi  vergogna 
quel  goffo  a  gir  dietro  a  una  pouera  fer* 
nuda  ? 

QoL  S'egU  andar  a  dietro  alle  ferne ,  fi  trattari 

ancora 
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ancora  imatmj  atti  baTionr.ma  io  nonueiu 
go  rimandato  da  lui  ;  m  prometto  ad  ejfcr* 
con  ito}  qucjìa  fera  a  farli  quello  fcherXà 
dell' inchioTlro. 

Spe.  Tu  vedrai  una  delle  bette  burle  t  che  fi  fa- 
ce/Je  mai  a  huomo  J ciocco  y  fetu  mi  aiuti. 

Col.  Cofi  ut  prometto;  bora  afcoltatemi  un'altrA 

Spe.  Cbe  cofa  ?  ecci guadagno  ? 

Col.  Nonne  ne  parlerei. 

Spe.  Di  su  che  tu fia  benedetto. 

Col.  Fareniadiìno\Ze,efacertdc* 

Spe,  F Mende ,  le  megliori  di  queTio.  mondo  >  e 

fai  sto  c'hh  buone  mani.  'J*.  \ 

Coi  Vi  L  marni  to  la  bocca,  &  la  borfa  Mef*  \ 
fer  Macario.  «  * 

Spe.  ^4bfi  fi  t'intendo, quel  maccherone  dima- 
da  la  grattugia  per  ine  asciar  fi  imi  parto  hit 
ri  \  e  mi  racconto  ri  fuo  difegno  }  ch'egli 
ha  di  ripigli^- moglie. 
Col.  E  hoggt  t*  affretta  con  la  ri/pofìa  ,  &  che 
V  ed  motta  faporita  l'ha  fatto  uenire  in 
amore  ? 

Spe  1  o  n'ho  già  dato  certi  motti  a  M adona  Iu- 
;tedt,  ch'io  efeo  del  fuo  ufeio,  ma  non 
pare tch 'ella  habbiafaritajia  di  rimaritarli* 
Col.  ATo»  portatefi  mala  nuoua  a  luitche  lofa- 
rejìe  difperare:  trattenetelo  in  Sperala  cott 
qualche  bugia. 
Spe.  L  ajja  fare  alla  Speranza ,  che  me  ne  treuè 

fempre  ututfil\a  fatto  la  lingua. 
Col.  Fermateui  un  poco  di  grati a:ccco  uerf>  nei. 

C    y  Mtjjer 
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Mefjet  parafajìo  ,  guardate  che  faccia  di 
mwmia)&  che  cera  da  far  moccoli. 
%Spe*  Io  mi  fermo  noletieriyche  mi  piace  di  fen» 
tire  quando  parla  per  lettiera>e  pn\\a  di  cU 
mici  con  certi  f  voi  detti  sgarbati  mùnti  nel 
fapore  de  la  gr amuffa. 

SCENA  QVARTA 

Pedante,  Colmo, 
Speranza. 


Spe. 


J>ed. 
Col 
Fed. 

Col. 


S^Alnete  y  nel  falnetote  ex optati/finì 
uetuìa  ,  &  fagacifiimo  famulo , 
genio  exploratore  de  miei  difegni  mi Jping 
fnora  nelThora  di  rincontrami: pendio  rie 
corro  a  noi  tanqnam  ad  Delphicam  corti 
nam. 

Maeflro  la  Speranza  non  nende  cortina, 
Et  io  non  so  explicarli  con  più  appropri at 
metaforaja  fiducia,che  mi  guida  a  lei  Spe 
me  acuita  me  a  in  te  e  fi. 
Se  uolete  eh* io  ni  intenda  non  parlate  con 
due  lingue  J^omanefca  ,  e  Spagnuola  ,  che 
fe  laffate  il  tahano  per  il  tramontano  farete 
il  baratto  di  topo  cieco . 
Qjùd  mihi  cnm  talphisì 
Dice  t  he  gli  parlate  di  qua  da  V^Alpi,fi. 
Et  io  dico  3  che  gli  prometto  una  tunica 
uerde. 

QueTU  è  m  latino 3ch e  s'intende» 

Spe. 
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Spe.  Et  che  uolete  noi,  che  io  faccia  di  tuniche^ 
X>ed,  Vt  yaccioche  mi  facciate  ampkflcre  di  Spi 
netta  il  nudo  corpufcvlo  ,  io  m  donar o  que- 
fio  munnfculo  ^qual  farà  di  color  uerdeiper* 
che  noi  domandate  la  SperanXaiV nde  erit 
nomen  confequens  rei . 
Col,  Ilora  che  fete  con  e/f  a  dichiarategli  il fatf 
uoslro  in  noTlro  linguaggio  ,  &  lajjateui 
intendere, 

Ped.  Mortella,})  Oliua,o  Ciprejfo  Spinetta^ 
Spe.  Che  domine  di  mortelle ,d*oliue,  o  di'cipref. 

fi ,  miete  da  me  ?  mi  entrate  in  qualche 

giardino* 

Ped,  Poich'io  nonttevgio  Spinetta  con  uoiyui 
adimando  s'ella  è  mortadella  uà  lì ,  ò  s'ella 
ci  (la  apprejfo  >  e  dico  mort  ella  cioè  morta  è 
ella ,  ò  //  uay  ò  c'c,preffo  Spinetta  ?  &  qua- 
tto fi  chiama  enigma  d'tngenio  poetico  fi- 
milc  a  quel  uerfo  latino. 
Sal,qu&  prodefl  oculis  nafcitiiY  hortos  ma3Ch$ 
uuoldir  la- f aiuta , 

Spe»  Saluia-ye  non  Perfa,Spinace,&  non  Mal» 
ua  dunque . 

ped.  S'io  non  mtendcfii  la  uofira  arguta  rifyo- 
?{a}  farei  la  morte  d'Homero  :  ma  io  Vin* 
tendo. 

Col,  Non  intendo  già  io  quefli  uofiri  Jfinaci  e 
queste  malue  ;  fe  non  è  qual  che  fruiti  ale 
per  ti  maejìro,  minime. 

Pai,  Salma,  e  non  perfa,  uuol  dir  falua,  &  ne 
perdi ita,Jptnace  Spina  c'è,  &  non  Malua, 
O1  non  na  male ,  bollo  io  indovinato} 

C    yj  Spe. 
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Spe.  Foifete  uri  arca  ài  lettere  :  attaccante  an* 
cora  qualche  dottrina  alla  uoftra  innamo- 
rata. 

Col.  La  profumata  di  cuiufi. 

ped.  Io  gli  infonderò  la  f apienti  a  con  i  baci. 

Spe.  Ella  ha  dunque  ragione  di  uolerui  benepoi 
che  fete  (i  dotto. 

ped.  Poeta  laureato  ,  tutore  approbato  >  & 
Oratore  famigerato  :  onde  quantuque  io 
non  habbia  intinto  le  labbra  a  lefref :he  ac 
que  delThedere  feguaci;  la  don  e  inonda  il 
Fonte  Caballino  in  ogni  modo  poffo  fingere 
per  licenza  poetica  i  bei  crini  di  Medufa 
nella  trifauce  Chimera  di  Cerbero  yinuoca~ 
do  il  biondo  ^Apollo ,  qual  fouente  ridujfe 
la  fuggitiua  Fenicia  a  la  confonanXa  del* 
V Idioma  Tofcho. 

Col.  Se  uolcte  ragionar  d*^€mjre  no  raccordate 
il  Tofco  : 

J>ed.  Fi  riufciro  dulciloquo,  lepido,  terfoì  dotto 
fuccipleno  e  arguto,  O"  non  uenefico. 

Spe,  Veramete  la  uofìra  è  una  profondata  f  :ien 
ti  a,  io  ho  fede ,  che  ui  rmfcira  la  fraude 
che  ui  infegnaro  per  ottenere  il  pofjejfo  dì 
Spinetta» 

J>ed.  Io  me  la  faro  riufeire  in  uolgare,  in  latino 

in  greco come  uolete  mi. 
Spe.  Per  cì?eììa  none  cortigana  public  a  ,  e  fla 

per  fema  in  cafa  mia  a  io  non  uorrei parere 

di  ejjer  la  fua  ruffianai  onde  mi  bi fogna. 

condurti!  a  lei  con  auu-erten\a. 
Ped.  Io  ciumo  con  auuerten\a ,  &  cominge* 
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nìo '.perche  mgcnium  fuperat  vires . 
Col,  Sentite  s'egli  ha  fempre  piena  la  bocca  fa 
fentenXf- 

Spe.  Sta  bene  ogni  co  fa  :  ma  n'intendete  noi 

d*^iJìro logia  ? 

ped.  Come  s'io  me  ne  intendo  ?  uolete f  'or/i,  ctìi* 
ui  facci  ima  figura  ì 

Spe,  Mi  basìa  la  mia,non  uoglio  altra  figuta» 

ped.  Dico  un  fcbemnajunuaticiniojwfgiuditia 
da  fami  adoprar  l'^Cfìrolabio^  V^lma* 
naccbe  fopra  di  noi? 

Spe.  Non  tanti  mammalucchi  addcffo  a  me  3fe 
^intendete  di  queflo  mi  bajla. 

Ped.  Narratemi  bora  laflutia. 

Spe,  Vi  trauejìirete  quejìa  fera  nel  modo  ,  che 
io  hi  diroye  Colmo  ui gmdara  fotto  lafene» 
flra  della  uoflra  Ninfa:  ma  portategli  qual 
che  prefente. 

Ped,  Et  qual  muncre  trouaro  equiualente  a  la 
fur  uenuTlifera.pulchritudine  ?  qual  mo- 
nde ,  quale  armdla  3  qual  gioia  ,  o  qual 
pìropo  ? 

Col.       paio  dì  pendenti, 

Spe.  0 \  quanto  care  f  ino  alle  dorme  queUcgio* 
ie  che  pendono  all'orecchie. 

ped.  Io VitwesHgarv  per  dichiarami  V et wiolo~ 
già  del  datiuo  :  perei) e  nominatilo  dicituT 
a  nominando  ,  <renitiuus  a  generando. 

Col,  Non  parlate  con  le  mani, 

PcJ.  Parìa  fen\a  tu,  che  mene  leuarai  UgeJìL 
colare  più  difficilmente "eh* è  la  claue  di  quel 
lo  d'Alcide  ,  ?y  datiuus  dicitur  à*dan^0 

Cd. 
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Col.  pugni,*  calci  àfemitori. 

Ped.  Io  dico  i  fendenti  à  Spinetta ,  che  fardnné 
pendute  margarite. 

Spe.  Io  dico  i pendenti,  e  non  tante  margarite.  ' 

Ped.  Benché  i  nómi  fumo  diuerfijlfignifiqato  è 
tutfuno,ma  quid  inde,che  farapoi  ? 

Spe,  Ve  nandarete  fta  fera  a  un*hora  di  notte , 
dietro  a  banchi, uerfo  fiume3al  riuerfcio  di 
taf  a  mia3doue  Spinetta  u*ajpettara  alla  fi  «t 
neflra;& perche  habbiate  qualche  fcuf a  fé 
ci  fofte  colto, farete  tram 'fìtto,  O*  portar  et* 
una  ciarabottana  in  mano» 

Ped.  E  che  farò  di  quello  inflrumeto  uccelatorioì 

Spe.  potrete  dare  ad  intendere  alle  perfine  d* ef» 
fere  un  ^siJlrologo ,  &  di  Star  in  quel  rim 
dotto  à  pofla  per  mi  furar  qualche  slella  co 
vjfò,  £r  ue  ne  fruirete  per  lanciarle  parole 
nel  buco  dell* occhia  à  Spinetta,  &  per  dir' 
gli  ti  fatto  uoTlro. 

ped*  Ego  habeo  te. 

Coi  Doue  dijje  caneslro. 

Ped.  Io  và  intendo  :  volete  c  h'io  gli  parli  furti* 
mente, notturno  tempore^  Meramente  Uno- 
etnia  deceptione. 

Spe.  Voi  mi  riufeite  più  feo^j^cnato  d'un  gio" 
uenco,  slate  allegro  3ch*  ella  ui  affetta  per  ti- 
rami in  cafa . 

ped*  Miht  placet  :  o  s'ella  mi  aprirà  la  ianud 
fumrudibus  delfuo  f egreto  ueTIibulo ^quan 
to  faprb  indriZ^armi  nel  angusto  calle  del» 
Vamorofo  ricettacolo  :  &  fé  faro  condotto 
atatagloria  per  tmx ilio  della  ciarabotta- 

m9 


SECONDO. 

na  ,  fo  noto  alle  Mufe  di  Parnafo  di  ag- 
giungere il  fuo  latino  uocabnlo  alti  ffreciU* 
i        gi  di  Scopa. 

Col.  Laffatc  le Jcope ,  &  le  fcopette  a  mi  altri 
fruitori ,  £r  attendete  a  quejTtmprefa. 

ped.  Come  s'io  ci  atte  do:  mi  et  uoglio  affaticare 
con  tutti  i  nervi. 

Sj>e.  Hauete  ben  cera  d'ingegnofo  ,  &  diga* 

i  gliardo. 

Col.  ì^itirateui  maeJlro3cb*io  uèrro  a  trottami  in 
banchi  :  leuateui  di  qua  ecco  ilpadroneit* 
ci  capitarat  babuajjo. 

Spc.  ^st  quanti  balordi  fa  lefpefe  quefla  I{oma: 
il  più  delle  uohe  quefle  letterati  hanno  più 
delfemplice ,  che  del  doppio  3  colui  fi  crede-* 
rebbe,  che  i  fichi  hauejjero  il  nocciolo  :  ber 
su  per  più  intricar  quesla  tela  ,  uh  a  far 
Vimbafciata,  ch'io  ti  difsi  a  quei  Norcni9 
Cavadenti  ,&  l'altra  al  Capitan  Brigante, 
&>  poi  torna  a  me  ;  che  Seguiteremo  lìrejìo. 

Col.  Io  uh:  perche  Pinganho  mi  par  di  quei  finì* 

S pe.  Sara  f or  fi  troppo  grojjì  a  fi  ro\£o  multilo: 
ecco  il  recebio  a  me. 

SCENA  QV  INTA 
Macario,  Speranza. 

LO  Tiare  affrettando  quello  die  indi  già 
a  ucnire  ,  e  fommamente  fi  de  fiderà; 
rmcrefee  tanto,  che  non  t  quafi  il  maggior 
t  or^mito. 
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•tormento . 

Spe.  lo  pojjo  pur  darmi  un  bel  uanto  3  che  un 
fuo  pari  3  ha  bifogno  hoggi  di  me  donna 
j  empite  e  ,  e  in  grembo  alla  yecchiaia . 

Mac.Quafi  che  mi  difperauo  foto  in  camera  ^non 
uedendo  uenir  la  Speranza  >  ne  Colmo  a 
rendermi  la  rijpojìa  :  onde  me  ne  uengo 
fuor  a  per  incontrare ,  o  Vuno  ,  ò  V  altro* 

Spe.  0*  quanto  ftarebbepiù  allegro  s'egli  fapef- 
fe,ctiio  tramo  di  farlo  in  un  tratto  marito 
de  la [uà  Madonna  Iulia,  efuocero  difuo 
figliuolo  :  [aiutar  lo  uoglio}  che  uoi  fiate  il 
ben  trouato  Mejjer  Macario  mi*  offer» 
uandifitmo. 

Mac,  E  uoi  per  mille  uolte  la  ben  trouata  Spe- 
ranza mia  ajpettattfìima:  u*ho  pur  trouata 
hoggi . 

Spc.  Chi  non  troua  la  Speranza  in  Roma  fi  può 
dir  peggio  che  cieco 3ma  che  uolete  da  que- 
fia  yecchiarella  ,  che  non  uale  hormai  per 
un  Zero  f 

Mac.Valeu per  un  milione  a  quello  mio  bifo- 
gno  :  onde  ui  prieg»y&  rìon  ui  commando 
che  mi  trouate  qualche  compagnia  ,  che 
troppo  mi  rincresce  lo  Tiar  folo  . 

Spe,  Voi  hauete  tanti  amici  ,  che  per  le  Strade, 
per  le  piatte  >per  le  boteghe,  non  manche-* 
ra  mai  gente  che  ^accompagni . 

Mac  Jo  parlo  della  copagnia  del  marito del- 
la moglie. 

Spe,  Vi  qucfto  noli  m  intendeteli  e fiendo  fempre 
Ttata  pouera  3  e  bifognofa  >  mi  ipiacciuto 
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più  lo  ftentar folaghe  male  accompagnate. 
Mac  Dunque  ,  uoifete  digiuna  del  miglior 
gaflo  di  queflo  mondo  ,  credetelo  a  mecche 
ho  prouato  tuna  ,  e  V altra  uita  :  nel  tempo 
di  mia  moglie  fempre  mi  reputai  felice  ima 
fub ito  rtmaf  >  u edouojprecipitai  in  un'labe 
vinto  di  cor  dogli:  bora  grido  ay  figliuoli  Jiq* 
ra  contendo  con  i  feritori ,  bora  mi  mole» 
flati  freddo  ;  tanto  che  il  uiuere  mi  rie/ce 
una  continua  fatica  ,  ne  godo  mai  uri  on- 
cia di  bene, 

Spe.  pojjaui  cref  :ere  a  libre  il  bene ,  &>  il  mi- 
glio :  £r  che  ui  manca  ? 

Mac. Mancandomi  la  moglie ,  mi  manca  ogni 
co  fa  y&pur  ui  di(ìi  hiéri  le  mie  ragioni  : 

10  non  ho  chi  mi  ricufcia  i  panni  y  non  chi 
mi  f caldi  la  carni  fa ,  nè  chimi  laui  i  piedi, 

Spe.       tutti  quefli  bifogni  uipuo  feruire  una 

buona  fante fca . 
Mac.  Vna  fantaccia  mi  metta  le  mani  addo  fio  ì 

una  fantaccia  mi  ueda  ignudo  ? 
Spe.  Vna  moglie  m  rìcuf  :iaìuna  mogliuccia  Hi. 

laui  ? 

Mac. Le  donne  }  che  uogliono  bene  a  i  mariti  fi 
cono f cono  a  i  feruigiiio  mi  ricordo  che  VaU 
tra  mia  non  s'imbrattaua  le  mani  a  farmi 

11  chriTiiero . 

S  pe.  fieramente  fi  ch'ella  era  una  creatura  dd 
bene:  ma  poiché  lafuamorteuha  con» 
dotto  in  uedouanZa  :  attendete  apaffat 
queflo  tempaccio  con  qualche  trafiuUo^ 
/pendete  y  godete  ,  e  datati  piacere* 

'  Mac. 
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Mac.  A*  fiar  co  fi  io  non  pojjo  fpendere  fe  non 
lacrime  &  goder  travagliando  ,  che  i  miei 
piaceri  fonfempre  tmom  difpiacerr.poi  che 
alle  molte  mie  afflhttioni  mi  s'aggiunge  la 
perdita  d'un  mio  figlinolo,  qual  già  paca- 
no quattro  mefi,  chefi  fugg  ì  dame ,  ne  so 
doue  fla ,  ne  muo  ,  ne  morto . 

Spt.  Iddio  aiuterà  uoi ,  &  l»i  »  qttefii  giouani 
hanno  per  vsa%a  il  tributare  i  padri  >laf :ia* 
telo  andare  che  impararà  il  uiuer  del  Mo~ 
do  fuor  di  cafa. 

MacM 'a  io  fopportarei  ogni  affanno  in  patien- 
Xa^uando  mi  riufctffe  il  disegno  ,  che  fa- 
fete^  fe  quefio  rimedio  non  mi /occorre \ 
fon  per  difterarmk 

S pe.  s^/Cdoprate  la  fapientia  a  i  bifogni, 

Mac. Purf apienti  a^  e  chi  non  la  perderebbe  k 
quefla  uita  f olitavi  a* 

Spe.  Seui  difpi acelo  far  folo  ^ufate  la  compa- 
gnia de  i  libri  ,e  ragionate  conefì9  come 
dottori . 

Mac  .Dottori ,  &  libriauoftra  pofla  :  io  u'adi 
mando  moglie, &  non  configli  ì  Speran%$ 
mia  cara . 

Spe.  Cara  non  fu  mai  la  Sperala  >  che  per  il  fuo 
mi  mercato  ogniuno  fe  ne  toglie  d'ottano  ; 
io  u  intendo  ,  uo*  battete  colto  la  mira  a 
Madonna  lulia,  &  certo  mostrate  dì  tre-* 
uarui  una  buona  uifta  i  hauendo  eletta  fi 
bella, fi  accorta  ,  cfr  fihonefta gentildonna* 

MacEt  io  fon  uny  Magnifico  GentiVhmmoi& 
la  prima  cofa  mi  trotto  ricco,  e  poi  da  bene 
fenZg 
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fen^aimmicttie,  fenXa  liti  ,  &  fen^a  de» 
bitiaiè  faro  cteffer  mejfofra  tjuelli3ibepof« 
figgono  più  dafcoparet  che  (Tarare. 
Spe.  Io  so  che  mi  hauete  più  aratri ,  che  fcope  ; 
ma  fete  secchio . 

' Mac*  Questo  farà  fuo  vantaggio  ;  perche  i  uec* 
chi  fono  di  più  efper ientia  ,  che  i  giouani  \ 
&  quando  ella  norra  un  configlio  non  gli 
conuerrà  di  pagare  Vauuocato. 

*Spe.  Il  fatto  fi  a  che  ledone  pigliano  marito  per 
far  figliuoli,  e  non  per  afcoltar  configli. 

Mac  A  figliuoli  a  noi  non  importano ,  che  uo- 
lendone  accrefc eremo  il  parentado  marita- 
dolafua  figli  a  al  mio  Iocondo ,  onero  a 
FauTìo ,  cafo  che  fi  troni  y&ne  faranno 
per  noiy& per  loro  :  adoprateuici  con  tutto 
il  fenno  3  che  ue  ne  prometto  buona  mancia 
&  nel  giuro  con  tutte  le  folennità  della 

L,  f^e. 

Spe.  Non  tanti  giuramenti  y  so  che  f  >te  perfine 
d'bonore. 

MacGentd'lraomo  dé* primi  di  Iberna  r&  di 
che  forte  ?  il  mio  c afato  non  e  difcèfo  d& 
villani  ynon  ho  tolto  Tmfegna  dell'arme  k 
nijjuno,  &  non  ho  ruhbato  il  cognome 
fe  mi  uedefie  i  priuilegij  de  i  miei  antichi \ 
glifarefie  r  merenda. 

?pe.  Mi  ricordo  che  nosiro  padre  fù  uri  gran* 
d'huomo. 

Mac.Maggiore  fù  il  mio  ^Auo  :  più  che  più  il 
mk  Bifido  ,  che  andò  conefiabde  de' baie» 
Jìrieri  a  cauallo  ,e  ancora  mi  trono  un  ma* 
£afyjn<> 
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i  £a%X'no  di  haleftre,  di  celatoni,  di  maX$a 
fu/ìi^U  alabarde,  et  di  corale  aW 'antica. 

Spe.  Vero  fegno  di  nobiltà . 

Éiae.V edete  dunque  fe  madonna  lidia  potrà 
chiamarft  contenta  quando  io  gli  farò 
marito  # 

Spe.  C ontetisfìma  snella  fi  delettera  d'anticaglie. 

Mac.  Et  che  mi  può  ella  apporre?  conofcendola 
mi  fauia ,  come  dite  ,  non  mi  lafciara  per 
ungiouane  :  perche  ha  bifogno  d*un  huo- 
mo  di  reggimento  ,  e  non  mi  curo  di  do- 
terei} e  la  de/idero  per  le  bontà  fue;  fattegli 
imbafeiata  eh* io  la  pigliarò  con  ciò  eh* ella 
hayey  del  reslo  mi  rimetto  in  uoiy  e  in  lei. 

Spe.  VÌìq  intefo  benisfìmo  ,  e  faprò  maneggia* 

'  re  il  parentado  :  lajfatefare  amey  baftitù 
il  credere  cHio  cìib  fede . 

Mac.  H abbiateci fede  ,  e  pen  fiero  Sperai  mi  A 
dmcrcuole 9io  u  affretterò  in  cafa  tutto  alle* 
grò  ,  &  uoi  ddla  buona  nuoua ,  che  prestò 
mi  portarete  ,  affrettate  di  portarne  buonif* 
fimo  dono  :  a  riuederci . 

Spe.  In  allegrezza  céji  la  Vedoua  :  largo  largo 
che  i  ferpi  fcappano  dai  buchi  :•  ecco  il 
Capitan  Brigante  uf cito  fuori  a  f -appare 
col fuo  Frappa',  mi  fermarò  prima  per  in-* 
tender  fe  Colmo  gli  ha  parlato  3  &  poi  fa 
rò  il  femigio  a  quefio  uecchio . 


SC  E. 
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SCENA  SESTA. 

CAPITAN  BRIGANTE, 
Frappa  svo  servo. 
Sp  e  r  a  n  z  a  . 

H Oggi  farà  quel  dì,  che  faro  peggù 
i*tm  Drago . 
Fra.  P"oi  Drago  ,      io  Bafilifco  . 
Cap.  ^/Cdopraro  Varme  ,  il  fuoco ,  Pugne  %  i  fi* 
fcì)iyle  minacele,  e  i  gridi  per  uendicarmi. 
Spe.  Chi  ha  paura  fugga,che  le  brattate  Molano. 
Cap.  Dunque  io  chefo  tremare  ì  miei  nemici  co 
un  cenno  difpada,  intorbido  l'aria  col  mio 
turbato  guardo  ,  Jpauento  li  Jbecchi  con  l* 
imaginc  della  mia  colera  3  infiammo  i  cor- 
falciti  col  fuoco  delle  minacele  3  ey  Mar- 
tellina uilisfima  femminuccia  no  degna  le 
rechiefle  de  i  miei  prieglnì  uorrei  fen^a 
pugnale  ejfer  intefo . 
Fra.  Non  lo  portate  3    e  chiamatelo  a  fuon  di 
\       tromba  ,  che  uifentira . 
Spe.  O'grotfa  fittigliela. 
Cap.  Ma  s'io  ci  metto  mano  per  la  puttana  sfac 
e :ata  porca fua difgratia  y  che  non  mene 
leu  o  fin  ch'io  . 
Fra.  Bafionate  ,  pugna  ,  calci ,  piX^icht }  & 
buffetti  fen%a  dij "erettone ,  co  fi  ni  difft 
quel feruitore . 
ype.  Colmo  ha  fatto  il  debito  ,guai  alla  tua  bar* 
ha  Pedante. 
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Cap.  logli  tagliato  quelle  treccie ,  che  lafanm 

*  -  tanto  fuperba . 
Fra.  Et  io  ne  farò  mi 'capestro  per  impiccarla, 
,  Spe.  Sta  nel  manico  Martellina  . 
Cap.  Gli  catterò  di  testa  quegli  occhi ,  che  gì 

danno  tanta  altereX^a . 
Fra.  Et  io  ne  farò  palle  ìarchibu-gio  ,  &  con 

effe  tir  arò  a  f ?gno. 
Cap.  Gli  Tierparò  di  bocca  quella  lingua  che  non 

mi  riftonde  mai  paróla  piacevole  , 
.Fra,  Et  io  glie  la  farò  magnare  arrojìita  come  m 

fegatello. 
Spe.  ^Ah  cmdelacci . 

Cap.  Non  mi  fatiarò  mai  fi»  ch'io  non  gli  [la 
pi  la  faccia  con  mille fiegi  ;  Frappa . 

Spe.  Laff a  frappare  a  lui  . 

Fra.  Padrone  ,  Signore ,  Principe  mio  >  che  mi 
comandate  ì 

Cap.  Sotto  pena  de  la  difgratia  mia  >  fa  che  to 
ajfalti  queWoTlmata  meretrice  >  ctìella  fi 
mora  di  paura . 

Fra.  S'io  ci  uò  imafcherato  di  notte  la  farò fj>it* 
ritare  a  fuo  dijbetto . 

Cap.  Dicoti  che  V  affronti  di  giorno  ,  e  con  mi* 
tiaccioj e  parole  l'impaitrifca  delmiosde* 
gno ,  giurandogli  da  parte  mia,  eh  e  il  CaA 
pitan  Brigante  fuol  uincer  le  brighe  con  /<!• 
fpada,  &  col  [angue ,  &  sella  mi  mette  in 
briga  guai  alla  fna  pelle  :  mostragli  cerài 
bi%JàrA  7  °cchi  crudeli ,  mito  adirato  3i 
tifali  femprc  minaccio fe  parole . 
Fra.  Laffateui  fornire  a  ine  di  parole .  ì 
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Cap.  Soggiunteli ,  eh* io  non  ìiauero  rifletto  k 
iep  3  ni  agli  amici ,  ne  alle  stelle  che  com* 
portano  l'ingiusta  fua  durerà:  onde  s'i* 
mirijjhluo  d* e JJ'erli  nemico  ^  la  Stracciar* 
Gina  in  mille  pe%£i,  coni  io  feci  alle  bandie  *J 
re  di  quel  ciurmatore  quando  il  temeraria™ 
fi  penso  d'impaurirmi  con  iferpi  >  che  gif  * 
mandai  le  fcatole  ,  e  iferpi ,  Le  buffo  le e  e 
Vinfegne  in  pe\$j  ,  in  poluere ,  e  in  fumo  .  * 
iFra.  Gli  diro  che  gh  farete  quel  che  fanno  i  per* 

fcatori  alle  ranocchie  . 
Cap.  La  f cor  tic  aro  u'um  che  mi  dura  Iti 

fua  pelle  non  portaro  altri  stivali . 
?pe.  0*  da  dotterò  che  lauora  il  martello  t  &U 

Martellina . 
Fra.  GU  Tiara  beni  ogni  male . 
ap.  Conchiudegli  che  quzjìa  fera  togli  dtflrug 
gerì)  la  robba,  la  cafaf  la  ulta,  c  la  perfo- 
na,  s'ella  no  mi  aprirà  qu  ell'ingrata  porta. 
Vrf.  JÉ^ef/o  è  peggio  . 

\ip\  Ma  ella  noi  mi  ha  ancor  uiftq  sf  oggiare  $ 
mostacci,  molare  1  nafi ,tro ne ar gl'orec- 
chi ,  fender* test*  ,fmo%£ar  buìii ,  lattar- 
mi le  mani  col j angue  ,  fucciar  le  midolle  f 
m  far  altre  crudchjìmie  proue ,  che  forfè 
non  mi  contradir  ebbe  . 
tye.  Costui  s'impicca  per  disperatole  la fperaiu 
%a  non  l'aiuta  :  pur  m  trouai  Signor  Ca~ 
pitano . 

7ap.  Saro  forft  il  mal  trovato  3  per  chi  mi  di- 

jM&  ; 

7ra .  Non  lo /Aie  Jìi\\are 3  ch'egli  ha  la  te  fa  pie 

na  di 
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na  di  fumo . 

$ap.  piena  ài  fuoco  ,edi  fiamma  :  tirateui  in» 
dietro ,  ch*io  non  u'aueleni  col  fiato  ,  che 
ni  i  cani  rabbiofi  ,ne  i  dragoni nonfputor- 
no  mai  tanta  rabbia ,  ni  tofco  quanto  io 
the  ne  fento  ufcir  di  bocca  . 

Spe.  State ficuro  ctìio  ui  fono  teriaca  da /cam- 
pami dal  perkolo:  Martellina  ui  martella 
il  cuore,  ma  la  Speranza  ui  ripara  i  colpi* 

Cap*  Infegnatemi  la  f  :rima,  ch'io  non  trouo  fct$ 
do,  nè rotella  che  me  ne  difenda  ,  e  fe  mi 
toccajfe  Vimprefa  &  espugnare  una  forteT- 
%a ,  di  rompere  uno  ejfercito ,  eCaJfaltare 
una  muraglia  ,rì 'ajpettarei  più  pofòbil  us- 
toria * 

Spe*  Io  ui  infegnerò  di  uincer  queSta  battaglia  : 
perche  i  nemici  non  fono  molto  gagliardi . 

Cap*  Come  gagliardi  ;  io  gli  tagli  aro  tutti  ape^ 
%j  o  gli  confumaro  ,  li  uoltaro  in  fuga  co** 
megli  morirò  queTia fpada  ignuda  . 

Fra.  Combatterà  con  i  Giganti  (fe  bifognarà  ) 
farà  questione  con  lafebre  . 

Cap.  C  acciaro  il  fiato  al  uento  ,faro  a*  fafii  con 
{a  grandine. 

Spe..  Vi  bifognara  bastonare  un  pedante  t 

Cap,  Lo fìr  acciaro, lo  minu^aro  tutto  in  minu* 
tif  \me  fette  :  dunque  il  Capitan  Brigan- 
te ,  che  non  ha  paura  dellif coppi j  de  l* ar- 
tigliarla 3  fi  fa  btffe  del  mar  turbato,  bal- 
la a  lume  di  baleni, canta  a  fuon  di  tuoni,  e 
uorebbe fempre  trouarfi  doue fi /canna,  do* 
ue  fi  f quarta,  sinfanguina  e  sammaT^a^ 
patirà 
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patirà  fi  uituperofa  ingiuria  ? 

Spe.  Non  più  rumore  ,  lajjateui guidare  a  me  l 

Cap.  Fi  ringratio  di  tanta  corte  fia,che  certo  per 
ricompenfo  del  beneficio,  meritarefìe ,  ch'io 
m  lafciafsi  qualche  ricordo  de} fatti  mie»  # 

Fra.  Tagliategli  ti  nafo. 

S pe.  Zzatemi  un  ducato. 

Cap.  Fi  darò  un* imperiose  no  uibajìam  duca* 
to,&fe  mi  placate  Martellina^  &  mi  da- 
te notiti  a  di  quel  prof  ontnofo  ,  ni  premetto 
tanto  argento  ,  quanto  potete  pigliar  con 
una  mano  . 

Fra.  Ma  non  ui  tagliara  l'altra. 

Spe.  Io  ui  metterò  quefla  fera  dinanZj  à  lei}ejp 
dietro  a  lui»  ^sCndateucne  à  cafa  uoìtra  , 
che  ui  mandarb  a  dire  quanto  habbiate  a\ 
fare,  per  bora  mi  bafìa  d'hauer'intefo  Va-» 
nimo  uoslro. 

Cap»  sSL%  Dio  Regnimi  Frappa. 

Spe.  L  affami  hora  prouedere  al  fatto  diFauflo, 
&  à  Pimbafciata  di  Macario  ,  ch'io  ho 
fede  quefla  fera  di  trouarmi  a  frane  batta* 
glie  &  a  doppie  no^e  :  in  cafa  di  ma* 
donna  lulia  me  n  entro. 

Il  fine  del  secondo 

ATTO. 


*4 

INTERMEDIO  IL 


m 


Orna  il  medefimo  Fa- 
ttore con  una  guada  alla 
fonte ,  con  un  motto  nel 
petto,  qual  dirà . 

Cosi  S peranno,  mi  rimena  alt  acque, 

&hauédo  calata  la  guada  nella  fon- 
te, tirarà  su  una  ferpe,onde  sbigottì- 
tofe  la  lafciarà  cader  di  mano,  e 
fuggendo  uerrà  à  uoltar  lefpalle;  e 
moftrarà  il  Motto,  che  dira. 

£*•  si  Speranfy  inganna. 


ATTO 


TI 


ATTO  III- 

SCENA  PRIMA* 


Polverino,  Capitan 
Brigante,  Frappa. 


0  o  quante  belle  cofe  uendom 

1  profumieri  ?  o  che  odore  fi 
[ente  in  quelle  botteghe  ?  mi 
credeuo  che  il  prò  fumé  fi  fa- 

cejje  di  fumo  >  &  m  accorgo  bora  >  che  fi 
fa  di  carboni ,  ma  farebbe  meglio  per  me  f 
chefifacejje  di  \uccaro . 
Cap.  P  affa  di  qua  zìi  io  fon  rijfoluto  d'afpettat 
quella  vecchia  prima  qui  fuori  in  strada  9 
e  poi  di  dentro  in  caf  % . 
fra,  sSCncorio  ue  ne  configlio, 
poi.  Efe  quei  bojfolotti  di j apone ,  erano  fcodeU 
le  di  J alfa  ,  e  fagliata ,  &  le  palle  di  mo- 
fco  fegatelli }  &  falcicciuoli ,  forfè  che  mi 
toccaua  d'intinger* un  dito  per  leccarmi  la 
bocca  y  &  nettarmela  con  que/ìt  fazzolet- 
ti bianchi ,  ò  lai  urtate  il  muro  ,  fe  uolet* 
laflrada  più  larga . 

D    ij  Fra. 
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Tra,,  Cofi  larga  come  la  u  e  di  non  ci  hafid, 
poi.  Bafiapur  alle  bufohì  quando  corrono' al 
fottio. 

Cap.  No  mi  tetar  ^àga^X?  deW  ingratitudine 
*  leuameti  di  nan%i,che  tu  mi  f ù  acanto  fa- 
me agi* elefanti  le  mofche  ei  uermicetti 
poi.  Io  non  ti  uendo  yermicetli,ma  ne  mangiare* 
ben  forfè  una  meneflra . 

Fra»  Che  fi  eli  io  t'infegno  di  ri/podere  a  i  Capi 
tani  ?  giottino  profontuof ilio  ts' io  ti  figlio 
fer  un' pie  ti  f caglio  in  un  tetto, 

Tol.  JDuque  deui  ejfer  flato  tu  quel  ladro  ,ctil'al 
tra  notte  feoferfe  il  tetto  alla  mia  padrona 
per  entrargli  in  cafa  a  rubbarla* 

Cap.  Taci,  <&  toma  alle  tue  ruffianarle* 

poi.  No  mi  brauate  Signore  ch'io  gPho  detto  il 
ù  ero, s'egli  è  auel^o  a  mandar  g£  altri  ne  p 
tetti  ,  è  fegnale  ch'egli  ancora  ui  debbia 
faper  la  firada. 

Fra,  Senti  eh  e  ardire  di  raga^o  di  puttane, 

poi  S'io  fon  ragaì^o  di  puttana ,  non  gli  fon 
fi-atello ,  come  f or  fi ,  e  basla. 

Cap, Se  tu  fei  cofi  defiro  di  manose  di  fiedi3come 
proto  di  lingua,  la  tua  padrona  fi  può  aua- 
tare  di  hauere  un  finifiimo  feruitore . 

Poi.  Ella  s'auanta  d'un'altra  ctiè  molto  da  più 
di  me. 

Cap.  Forfi  che'l  merita. 

Poi.  Baflachefa  il  padrone,^9  il  crudele  cogli 
altri, £r  à  lei  shumilia3&>  sy arrende  fen- 
%a  combattere . 

Cap,  Qualche  uìgUaccofara  cofiut}chefi,da  cofi 

in  prei 
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in  preda  ad  una  ftmil  donna . 
Poi.  Pke ,  che  fenica  darli  f alarlo  lo  tiene ,  pèt 

fera  oj  per  [chi  ano,  &  non  gli  fa  lefpefe  . 
Cap.  Chi  e  queflo  co  fi  fciocco  ,  &  difgratiato  ? 
Poh  E9  un  Capitano  . 

Fra.  O*  come  ti*  hai  tirato  l'uccellino  alla  ciuet* 
ti: 

Cap.  Ma  ella  donerebbe  ancora glotiarfl\  che 
un' par  mio  f  degni  di  nolerli  bene)  chepof- 
fo  canaria  da  mille  pericoli  con  la  Jpada  m 

m**  mano. 

Poi  Con  l'oro  in  mano  fi / campa  da  i  pericoli  * 

eh  e  con  V  arme  fi  fa  uf :ire  il  fangue  • 
Tra.  Tu  impari  l'arte  a  buon  bora  . 
Cap.  Chi  bai  tu  laffato  in  cafa  con  la  Signora 

Martellina*? 
poi.  Ci  ho  la f ciato  il  letto  ,  le  fedi  e  ,  le  t  amie  ,  e 

certe  altre  fcat ole  di  confetti  . 
Fra.  Ci  hai  laf ciato  le  mollette  yil  rafoiojl  lifcio^ 

vii  unguenti ,  il  mal  fancefe,non  fuggir  » 

)a. 

poi.  Cofitifi  caccino  gl'occhi  di  capo  . 

Cap.  L affalo  andare  in  fna  mal'bora . 

Poi.  Buone  gambe  >  che  mi  fervono;  ce \fi  fi  trai- 
no gli  fiocchi ,  e  Morrebbe  quel  brauaccio 
afj  ai  goder,  e  pagar  la  padrona  di  promef* 
feyma  non  gli  uerr'à  colta ,  so  ch'io  l'ho  fat- 
to reflare  con  un1  palmo  di  nafo  :  hor  io  ,  gli 
faro  ancora  quattro  feoppij  con  qnefia fon- 
da ZifZaf3Xif. 

Cap.  Vn  pedante  è  quello  che  mi  fa  s  lare  à  die* 

|p 

D    iij  poi 
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Jpol.  lo  tir  aro  la  cordicella  del  f ali f  cenila  me 
rientravo  in  cafaà  dir  ogni  cofa  alla  pa- 
drona* 

Cap.  Ma  io  lofqwartarb  u>iu>o,gli  camro  il  cito* 
re,e  daròllo  con  la  biada  al  mio  canotto. 

fra.  E  io  faro  dell'offa  difmifiinchi  bacchette 
da  tamburo* 

Cap.  Spargerò  le  ceruella ,  &  darolle  a  beccare 
alle  galline  per  più  flratio  . 

Fra.  Il  fegato  a  i  cani,&  la  trippa  a  i  gatti . 

Cap.  Mentre  io  Jpajfeggio  la  collera  3  attendi  tu 
fe  ne  di  comparir  la  Speranza . 

fra*  Io  ci  attendeva  fen\a  che  metdicefte  ;  ma 
ecco  di  qua  ,  che  men  uerfo  noi  quella  fer- 
ita fciocca  della  Signora  Martellina  ;  af- 
frontiamola ,  che  fi  lafciara  ufcir  qualche 
f egreto  di  bocca?  che  forfì  m  giouarà  in- 
tenderlo. 

Cap.  Fingiamo  di  non  badar  a  lei. 

SCENA  SECONDA 

Girella,  capitano, 
Frappa. 

IO  ho  pmfacende>che  la  mula  d'un  me- 
dico ,  veggio  già  il  Sole  alto  à  meX$a 
gamba,  &  mi  trono  urihora  difeofio  dalla 
emina ,  e  non  so  a  chi  mi  dare  quefta  let- 
tera. 

Cap.  Foglio  batterli  rifletto  per  ttttfboggi,  ma 

poi 
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poi  s'ella  non  fi  muta  di  fantafiay  la  fari 
arder  nel  fuoco  de  i  mieifofpiri ,  onero  io 
la  faro  affogare  nett acqua  delle  mie  lagri* 
me. 

Fra  Fatela  più  toflo  ardere  al  fuoco  difafcine^ 
&  affogarceli* acqua  del  fiume  :  dunque 
un  par  uoslro  fi  ridurrà  a  fofpirar ,  &  à) 
pianger  per  una  puttana? 

Gir.  S*to  conof  :efii  quefti  fchiZ^arellijorfì che 
faprei  ancora  cantare  la  folfa;  ogetil'buo- 
mo  fapete  uoifcriuere  ? 

Cap.  So  feri nere  conia  Jpada&  con  la  penna. 

Fra.  E  sa  fare  lettere  di  fin  forte  f ti  mofiaccia 
alle  do  nne. 

Gir.  Leggetemi  di  gratta  quefia  &  ditemi  chi  hi 
manda. 

Cap. Da  qua  ch'io  uegga  la  foprafcrìttat*s£l  ne 
ro  Padrone ,  Signor e 3e  Tiranno  della  uita) 
mia  ,  e  unico  di  gratia  ,  £r  di  belle^a  il 
Signor  locando. 
Gir.  /fendetemeli  che  noi  non  fete  Iocondo. 
.  S'io  non  fon  facondo  ,  non  farà  lo  con  dà 
ancora  la  tua  padrona  :  quel  Pedante  mio 
ri'.alehà  nome  locando. 
Fra.  Facciamo  fi  col  baTione,  che  fi  chiami  tri  « 
bulato;  attendete  à  leggerla  :  &  io  tratter- 
;       ro  cofiei  con  parole  :  dimmi  amorofina  mia) 

con  chi  fai  tu? 
Gir.  L  marniti  dinari  ch'io  popi  ben  uedere  ciò 
che  fa  con  la  bocca  :  la  mia  padrona  mi 
difiejch'iogli  mirafii  in  uifo. 
Fra.  Jiponto  mfo  da  far  ridere  ,  e  quando  fa* 
D  iiij  praJ 
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prai  tu>  render  Vimbaf date  ? 
Gir.  Quand'io  faro  gioitane, 
Fra.  Quant'anni  hai  tu  ? 
Gir.  Pochi pia>  de  parecchi  3  &  le  fcdrpe  rotte  À 

buona  mifura . 
Cap.  Non  più  parole ,  ch'io  ho  [coperto  l'imbom 

fcata ,  e?  mi  apparecchio  a  un  crudelifsi- 

mo  fatto  dì  arme  }  che  c  infanguinaremo fi» 

no  agli  occhi  . 
Fra.  Sia  maledetto  chi  manda  quefla  lettera  )poi 

che  non  ci  ha  fatto  nrìfigillo  dì  oro  . 
Cap,  Quella  lettera  quanìha  Lettere ,  ey  tante 

punte  di  pugnale  mi  farà  stampare  netta 

gola  di  quel  prof  mtuof ? . 
Gir.  Se  non  me  la  miete  rendere ,  la  mia  pa  irò* 

na  fi  lamenterà  di  me . 
Cap.  Si  lamenterà  forfi  d'altri  che  di  te  ;  ma  che 

rijpofla  mi  dai  di  quelle  raccomandatiom 

ch'io  ti  difsi . 
Gir.  Domandatene  à  poluerino  s%io  feppi  dire  ' 

Signora  Martellina  ui  fi  raccomanda  il 

Capitano  amico  della  uoftra  G lineila . 
Tra.  Fra  Martelline  poluerini,  e  Girelle  3  potre- 
te fare  arci? ib ufi ,  e  canoni  a  uoflra  poTia  • 
Cap .  Che  ti  rijpof e  quell'ingrata? 
Gir.  Vi  diro  il  uero  io  quel  giouane  è  tanto  bel 

1 oc ondo ,  che  lo  uorrebbe  tutto  fucciare  con  1 

i  bacci  y  come  mi  ouo  fiefeo  , 
Cap.  Che  hwmo  e  cosìui . 
Gir.  E  urfhwmo  difeta  da  la  camifa  bianca3<&  \ 

ogni  dì  quando  ei  pajfa  al%a  gli  occhiai 

Cielo  per  mder  la  Signora  che  jla  in  terraà 
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lafenejìra ,  c  Polverino  fc  ne  rìde  :  rende- 
temi la  mia  fcrittura, 

Cap.  Se  tu  non  mi  ti  leni  cimanti  ,e  fe  ci  mett9 
mani  a  chi affi \ti  faro  fentire  quanto  poftim 
no  i  pugni  de  Capitani. 

Gir,  Se  noi  mi  date  la  baiayuoflro  danno. 

Fra.  Non  ni  ' f  :orrucciate  ctìella  è  me\& pó%- 

Cap.  Et  io  fon  tutto  ingiuriato  :  laffala  andare 
in  fno  mal  punto  fluiamoci  a  rotar  11  arme* 
Fra*  ^Arrotiamo  prima  i  denti ,  che  quella  gal  - 
lina  avanzata  con  quattro  bicchier*  di 
greco  fumofo, ci  accrefcera  lafor^aper  drit 
to^O*  pertranerfo. 
Cap.  Tanti  flraccifaro  di  colui ,  quanti  di  qui* 
Fio  foglio. 

SCENA  TERZA 

Girella,  polverino, 
Martelina. 

*f  ladroncelli,  che  flano  sbudellati,  non 
1  .  me  l'hanno  uoluta  rendere  :  ma  in  e- 
gm  modo  io  diro  alla  Signora  ch'io  l'ho  da* 
ta,  lajjamt  andare  a  comprargli  Ihevba. 
Poi.  I  o  non  uedo  Girella,  ne  girone,  la  padrona 
ha  un  bel  tempo  ,  che  Vafpetta  più  che  la 
biada  il  cauallo  :  nonp<  JJo  fiar  tanto  fuo- 
ri ,  me  netornaro  in  cucina à  farla  fup* 

D    v  Gir. 
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<r«v  Vherl amolo  me  riha  data  tanta ,  chi  bd* 
Vivrebbe  a  fame  unfafcio:  me  nha  empito 
il  gremiate  per  un  baio  co  :  eccomi  appref* 
fo  cafaper  parer  eh* io fia  andata  correndo  % 
uoglio  if calcarmi ,  cofi fio  bene  >ola  apri* 
te  padrona. 

Mar. Chi  è  lah  fei  tu  che  buffi  Girella. 

Gir.  Son  Girella  per  certo ,  che  ho  girato  tutta 
Roma  :  mdete  la  beila  herba ,  eh1  io  uipon 
to. 

Mar.Quefla  è  la  Mortella  ? 

Gir.  Qjuefla  co  fia  un  baiocco. 

Mar.Balocca  .  goff  a ,  inf  enfiata  3  &  che  uuoi  w 

eli  io  facci  della  mercorella ,  che  ti  (ìafat* 

to  un  feruitiale  con  Vacala  fredda  :  ti  difii 

la  mortella  io,morta  di  fame. 
Gir.  Jffb  farnese  fete  madonna  fi ,  che  f  m  fiata  a 

quel  ponte,  che  ptiQ^a  di  bombarde  ,  e  fon. 

paffuta  fa  quei  banchi  3doue fi  contano  tan* 

ti  feudi. 

Mar,  Io  mi  indouino  che  tu  mi  h arai  fatto  vn 

mal  fernitio  di  q^lla  lettera. 
Gir.  Non  mi  fon  mai  fermata  da  poi  che  mi 

mandafie  con°ffa. 
Mar. Hai  trovato  il  mio  Signor  Iocondo  ? 
Gir, E  psr  fegnale  ho  uiTto  in  Campidoglio  quel 

cauallo  che  fta  fenXa  berretta ,  con  quel 

huomo  ricciuto  pdf  e  fio  tien  fermo  fenfy 

flaffe. 

Mar.  Beco  ci  nelle  tue  cannoni  jrifpondemi  à  prò* 
pofito, . 

Gir,  Non  ni pojfo  rij^ondere^mi  afeiugo  lafro» 
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tè  fon  tutt' acqua. 
fliar.M'increfce  che  tu  non  fia  tutta  fango  : 

nettati  il  uifo  con  le  fcarpette  yche  la  carne 

è  Jimile  a  llafciugatoio. 
G  ir.  ledete  noi  che  gocciole  difudore  ? 
Mar. Il  fudor  dell' ouo  pofla  efiere. 
Gir.  Ne  fono  nenuta  f >.mpre  correndo ,  che  paf- 

j ai  per  quell'altro  campo  di  MarXoper  ue< 

derci  la  uigna  d' aprile  .poi  mi  fu  detta 

elìcila  fe  riera  fuggita  in  campo  di  fiort 

dirofe,&  di  uiole. 
Mar.  Vorrei  che  tu  fofii  -andata  fia  le  Jpine  co  fi 

fcalya3a  chi  hai  tu  data  la  lettera  ? 
G ir.  State  pure  à  udire  ui  manco  poco  ch'io  non 

andafii  a  lauarmi  i  piedi  al  Teuere  fino  al 

CuUfeo. 

Mar. Che  fi  >  ch'io  ti  lauo  il  capo  con  un  matto- 
ne ,  ejr  t' infognato  di  parlare  in  altro  Un» 
guaggio:perche  f  ii  indugiata  tanto  ì 

Gir.  perche  non  pofio  tornar  più  tardi. 

Poi.  Laffateui  dir  padrona ,  che  è  refiata ,  per* 
che  il  B  ar  igeilo  gì  ha  dato  la  caccia. 

Gir,  Bugiar  dello  non  è  perciò  uero  :  dimandate* 
lo  a  chim'hatronato, 

Mar.Chifhatrouato  ? 

Gir.  Tra  donne ,  e  f emine  più  di  cinquanta 
dieci. 

poi.  Il  Bargello  ti  uoleua  metter  in  pregione\per 
che  7la  mattina  ti  lauufii  il  uifo poi  gli 
gettafii  la  la-natura  ad<JJò. 

€ir.  E  comepuì*  efiere  ,  che  già  otto  dì,  che  non 
mi  fon  lavata  uifo>m  mani  ì 

JD   yj  Mar. 
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214 ar.  Ti  credo  lordar  ella;  ma  donila  Ietterai 
Gir*  Io  la  diedi  a  lui ,  che  me  la  tolfe  di  mano, 
&  quando  non  me  la  uolfe  rendere  torfi 
il  collo  a  man  ritta  3  e  me  ne  uenni  a  man 
manca. 

Mar.  Entra  dentro  uien  sùycbe  ce  ne  farebbe  per 
tutfhoggi  :  tu  poluer'mo  uaper  la  malua* 
gia,&  dirai  aìThoftey  che  ti  dia  della  per- 
fetta, poi  quando  compri  l'oua  accappale 
fref  :he  nate  d'hoggi,  &poi  uà  allo fp erta- 
le ,  e  fatti  darei  confetti,  e  ricordagli  ti 
dia  di  quelli  col  mufchio  ,  Jpedifciti ,  e  tor- 
na fubito. 

^ol.  Nm  dubitate  di  me  eli  io  non  fon  Girella: 
o  che  buona  prouifione  è  quefla ,  maluagia 
per  bagnar  i polfì,oua per  bere ,  e  confetti 
per  fare  il  fiato  da  baci  ;fia  in  buorìhora: 
che  per  quefli  Jeruigi  mi  affatico  uolentieri, 
&  quando  io  fono  in  uiaggio  cclfiafco30> 
con  la  (porta;  mi  par  d^&ff  er  meglio  accom- 
pagnato >che  ito  hauefiil  corf aletto,  &  la 
Jpada. 

SCENA  QVARTA 

Speranza,  Ivlia 
Vedova. 

V Scht '  un  poco  aTaria  madonna  Ju- 
lia, chef  or fp  yi  pajfara  la  mala  fan* 
taf  a  fuor  del  tetto '7folo  Marforio  non  fi- 
muta 
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muta  à  fioma, 
I  ni.  Credo ,  che  più  facilmente  leuarefli  Mat* 
fono  da  federe ,  che  a  me  quest'opinion* 
di  tetta. 

Spe,  Dunque  miete  flar  fempre  uedoua  ;  & 
conftmiar  la  carne  uoflra  ancor  bella, 
fiefcba  fitto  F  ombra  di  queHipani  ofcu>- 
r  Omo  gl'io  ci)  e  mettiate  giù  la  cinta  biava, 
ey  il  velo  roio  >  io  non  ut  veggio  il  cer~ 
ch  'ietto  nel  dito3uolete  ben  rimaritami  fi* 
'  lui.  Non  me  ne  parlar  più  ,  che  fon  vecchia) 
ho^zimat. 

■  Spe,  Co/ìfojfero  tutte  le  vecchie  di  %oma3e  cofs 
fofii  iotnon  vi  fi  uede  una  ruga  nel  nifo^ 
mirate  qua  alle  voflre  biache  mani  tojla- 
relle,  e  teneruccie, che  peccato  a  tenerle  fo» 
le  nel  letto  ;*  battete  una  ponte  li f eia ,  & 
cerì  occhi  rileuati3che  ut  fanno  parer  già 
uane  di  uent  e  cinque  anni, 
lui.  Liuia  mia  ch'è  già  grande  moflra  più  di  . 
felici,  mi  forra  fempre  testimonio  m  con- 
trario. 

Spe.  Non  e  co  fi  no ,  che  no  haueuate  più  di  1 5* 
anni  quando  la  partorire  3&  credo  cb'el* 
Ufi  a  bora  nelli  1 4.  tanto  3  che  non  fete  art* 
cora  entrata  pitta  trentinaiui  ricordo  che 
fete  giovane  3piglute  il  partito,  che  feiocr 
ca  e  quella  donna,  chefe  lo  lajfa  fi  appare 
quando  lo  pub  ritenere 

lui.  V^naritarfi  una  uedoua ,  eh  e  vergogna  è 
queflaì 

Spe.  Vergogna  è  diftentare,&  fare  a  tifica  di 

milk 
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mille  pericoli,  &  fe  gli  huomint  uedouì 

i„  wnfi  vergognano  di  npigliar  moglie ,  per» 
€Ì?e  ci  h abbiamo  a  vergognar  noi  donne  di 
rimaritarci  ?  e  fefofie  vergogna ,  che  fi  di» 
tebbe  di  quelle  3  che  hanno /corticato  quat- 
tro ,  e  cinque  mariti?  e  yna  mia  vicina  elfi 
fiata  fpo fa  fei  volte  f  datevi  animo ,  &  mu- 
tate fantafeajhe  la  mutate  a  vojìro  meglio: 
potete  bene  rimaritarvi  a  huomo  più  giova* 
ne3ma  no  già  più  ricco  vojìro  pari  di  Mef» 
fer  Macario  >  ci) e  con  un  voltar  d'occhio  lo 
terrete  fempre  contento. 

Ivi.  Io  non  lo  rifiuto  per  altro  ,fe  non  che  mi  fa» 
r  ebbe  gran  biafmo  a  lafiar  Livia  mia  fola, 
per  accompagnarmi  a  nvovo  marito, 

S pe.  Non  vi  ho  inf ignoto  il  remediofnoi  la  ma- 
rifaremo  a  Mejfer  Faufiofuo  figliuolo 
maggiore ,  già  Calettiamo  feraper  fera  9 
che  ci  è  slato  detto  da  un  forestiero 3che  i'bk 
ueduto. 

luì.  £  dou*è  andato  ? 

Spe9      ftafiofuordi  Homo  come  fanno  i giova 
ni  ;  e  qttal  maggior  contenterà  potete  ha*  f 
uere,che  il  veder  ni  fempre  la  uofira  figliuo*  j 
la  apprefjo  ;  farete  di  due  cafe  una 3  e  met- 
terete la  roùba  in  commune  3  &  non  bare- 
te  a penfare  donde  potiate  ricavar  la  uofira 
dote  ;  e  ui  prometto  marito  3  &  genero  da  " 
mantenervi  in  pace3&  in  allegrerà. 

IvL.  Le  tue  paròle  cafciarebbono  le  pietre  dal 
tmroymifento  me^a  convertita:  ma  fin  che 
éo  non  ne parlo  con  Gi  evonimo  mio  fratello 


non  p offo  rifioluer  ne  me,  ne  te, 

Spe.  Mandatelo  a  chiamare  ,&  io  cimila ferA 
tamaro  per  la  rifpofla. 

lui.  Io  nondifegnauo  di  maritar  Lima  finche, 
non  haueuo  in  ordine  tutto  il  fuo  acconcio. 

Spe.  E  qual  più  hello  acconcio  gli  potete  mi  da* 
re,che  il  marito  ?  piti»  preflo ,  e  meglio  farà» 

lui.  Certo  che  tu  dici  d  ueroima  le  touaglie ,  U 
lenXt*ola,le  carni  fé  importano  affai. 

Spe.  Ma  il  douentar  f  vocerà,  &  noraj  ma  il  te- 
nerti la  figliuola  apprejfo  maritata  ;  ma  U 
no^S  doppie  importano  ajfaifìimo  ;  per 
ctb  deliberateci ,  O*  non  rifiutate  IHnuito  , 
e  ui  ci  conforto  ,  perche  ui  uoglio  bene , 
so  che  non  mi  farete  ingrata. 

lui.  Io  non  fui  mai  ingrata  alla  SperanXd  m 

Spe.  La  fperanXanon  haueua  altra  fperanXak 
in  uoi  ;  hora  mi  hauete  intefo  3  tornate^ 
uene  in  cafa}e  mandate  à  chiamar  il  uofirt* 
fratello. . 

lui.  Cofi faro ,  a  r mederei» 

Spe.  risederci ,  &  a  riparlarci:  pofio  cjuafl 
fidarmi  che  i  difegni  mi  ri ef chino  ,  fi  che 
alle  nuoue  occafiom  bifogna  prouedermi  di 
nuoua  affutiay& perciò  me  ne  timo  in  co- 
fa  à  dar  ordine  che  Faufiomi  dia  analet* 
teraferittadi  fua  mano ,  fingendo  che  dai 
Viterbo  la  mandi  a  fuo  paàre>douegli  aui« 
fi  quello  ctiio  ìiopenfxto  effer  al  propofìto  ài 
concluder  quefli  parentadi  3  e  potrò  anco 
fttpplire  alla  beffa  tramata  cotra  il  Norci- 
no ,0*  quelfcioccQ  pedante  ;  &>  perctiiv 
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•  fo  tufan\a  del  mio  ufi  io ,  aprir  olio  fen%a 
picchiare  3  &*  f chiamar  Spinetta. 

SCENA  QJINTA 

i  o  con  d  o,  m  a  r  t  e  l  1 1  n  a, 
Girella. 


SE  mìo  padre  mi  commandaua  feruìgio 
ragionevole  ,fenXa  dubbio  io  mi  farei 
portato  da  obedientifiimo  figliuolo:  ma  at- 
tortomi dì  egli  ufciua  de  i  termini  delln  di* 
[erettone  ,  in  cambio  de  Vefjereio  trafeorfo 
in  tati  luoghi/mi  f infermato  in  una  sSCca* 
demi  a  fino  a  bora  a  fentireuna  dotti fiima 
difyuta  di  due  fcolari  miei  compagni tdoue 
uno  teneuaper  concluflone ,  che  l'amore  de 
gli  innamorati  fia  per  deflino3e  l'altro  con- 
tradicendo con  argutipime  ragioni ,  che  fi 
tan fa  da  elettione,  e  nofiro  Ubero  arbitrio  ; 
fitto  che  per  intender  la  piaceuohfiima  que* 
Elione  lo  fpativ  di  due  hore>  mi  è  par  fo  più 
breue  che  s'io  hauefii  dormito  un  dolce  fon' 
no,o  trattato  cofa  di  [ingoiar  diletto, 
Jfdai '.Starai  a  uedere  hoggi3  che  faremo  qualche 
morefea  piangendo  :  efciqua  fuor  a  ch'io 
fon  deliberata  faper  a  chi  tu  desìi  quella 
lettera. 

Gir.  %A.  lui  la  diedi  che  me  la  tolfe  di  mam  * 
I«C  Ma  per  trottarmi  ancora  jprotoiflo  ài  f  :ufa, 
the  mi  vagita  appreso  di  lui  mi  tratterà 
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paleggiando  qi>h  fuori, penfandola  intanto 

quanto  potrò  più  ueriftmile, 
Mar.Ouafi  che  non  lo  pojfo  credere ,  che  farei 

troppo  felice . 
Gir.  So  che  s'io  non  Vhauefsi  data  meritare* p A 

baftonate  ,  che  una  donna  . 
Mar.  Meritar  efli  più  calci  3  che  un  pallone:  mA 

perche  non  ciflefìi  tu  tanto,  che  la  leggejfe$ 
Gir.  Perche  mi  dijjè  >  ctieraeffo  , 
Mar. Se  cofi  hai  fatto  ,  mi  hai  feruito  per  excel» 

len%*. 

Gir.  Vi  ho  feruito  per  eccellenza, e  per  Signoria* 

Mar.^fe ,  0  fofpiro  quando  tu  glie  la  defti  ? 

Gir.  spunto  . 

Mar. Se  ne  marauiglw  forfè  ? 

Gir.  Si  marauiglio  de  la  bella  riuerei{^ày  cVio 

feci  con  tutte  due  le  gambe . 
Mar.  V edejlegli  mai  far  atto  di  difj>regio  con 

bocca  ? 

Gir.  Io  gli  guardai  a  gli  occhi 3e  non  alla  bacca. 
Mar.  0*  pecora  trwjìita^raci  una  montagna  in 

meX^p  ?  che  faceua  con  gli  occhi  ? 
Gir.  Gli  fcco  in  quella  carta  che  teneualarg4 

f  a  le  mani. 

loc.  Ecco  una  carogna  coperta  di  f et  a  ,  e  proftm 

mata  di  sfacciataggine  . 
Mar.  Tirati  indietro  :  horam*  accorgo  che  tu  àt- 
ei il  uero ,  eccolo  qua  che  uiene  egli  flejfo  a 
darmi  ri/po  fta:contempla  un  poco  il  uero  ri* 
tratto  de  la  belleZ^a  . 
Ioc9  O,  ucrgogna  degli  huomini,  in  che  fi /pen- 
dono tanti  denari?  perche  fi  comettono  tam 
tibo+ 
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ti  homicidij  ?  da  chi  deriuano  tante  difor- 
dinate  mine  ì 
Mar.O  me  felkifiima  %  che  fam  rito  incntruè 

queTlo? 

loc.  La  uolpe  ukn  uerfo  me  s*io fufli  gallina 
fuggirei. 

Mar.Signcr  Iocondo  mio  padrone  ,  bafauiforfi 
la  compagnia  $  amor  e, che  Jp  foggiate  co  fi 
folitariof 

loc.  Se  mi  mancano  compagnie ,  non  bramo  la 
tua 

Mar.  Ero  certa  d'efier  indegna  della  gratta  di 
V oflra  Signoria,  ma  s'io  megli  ojfero  per 
feruitri c  e }no  fi  f degni  del  mio  buon'animo. 

loc.  Tu  non  hai  di  buono,animo3  ne  corpo. 

Marjèa&a  che  fongiouane  amata  dagli  altri, 
&  al  fuo  piacere. 

Joe .  giacer  mi  farebbe  di  non  mdertu 

Mar. Se  la  crudeltà  uoftra  è  tata, che  ui  di/piac- 
cia ,  ch'io  vagheggi  cofi  amorofo  a/petto, 
fon  fi  difiderofa  di  compiacer  ui ,  che  per 
fanti  cofa  grata  mi  cauarò  gli  occhi. 

Gir,  Quefio  non  già  padrona, che  poi  non  ci  ne» 
derefie  lume  fen%a  occhiali. 

loc.  Tientegli  pur  in  tefìa  quegli  occhi:  ma  ac* 
cappa  con  efii  miglior  preda,  &  ajjalta  al* 
tri  che  me  cofi  per  le  firade. 

Mar. Non  douetefchifarui  de' miei  affronti:  per 

eli  io  u' off  ero  l'arme}&  il  campo. 
Joc.  T u  non  mi  ci  guiderai  con  l'efea  di  parole 
alla  rete  degli  ingani,giuoca  di  lingua,&* 
taglia  di  taf  oh  con  chi  ti  credei  hufeati 
mona 
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Mito  uà  pattata,  che  tu  non  mi  ci  condurr  ai} 
&  ti  gabbi  a  porti  con  me  figliuolo  di  fa* 
miglia,®*  fen^a  danari . 

M*tr. Danari,  &  gioie  ho  io  per  yoi  Signor  mio} 
&  fé  ut  degnante  dì  entrarmi  in  cafa,  ui 
darò  le  chiaui  delle  caffè  ,  com*io  riho  dato 
la  chiane  del  cuore, 

G ir,  Jngratacc io  fi  conuertirebbe  vnd  yecchia  * 

Mar,!  '  v/  donando  rifpoTta  di  cortefi  fatti , 
non  dt  v diane  parole  nella  mia  lettera. 

loc.   Et  io  Jh*Ato  altre  lettere  che  le  tue  9  uà, 
prò  ca  c  ciati  nuo  ua  preda. 

Mar.  0 ,  guanti  generofi  falconi  sy aggirano  in2 
torno  a  quefia  preda  ;  ma  io  tutti  li  fyauetu 
to  per  farla  no/ha ,  &fe  non  u  'innamora- 
te dime  y  di  chi  ni  innamorante  ì 

Gir.  D*  qualche  rognofa. 

Mar,  ^invaghirete  forfi  di  qualche  faccia  in» 
croflata  difolimato,  che  fa  crepar  le  labbra 
che  la  baciano,  ni  farà  bene  di  douentar 
f oggetto  a  una  di  queTie  ,che  fi  fa  fiept 
coni  guanti  profumati  àia  bocca  per  non 
moftrare  i  denti  fr acidi  ,  a  vna  che  ui  aue- 
leni  ,udmorbi  ,e  n'empia  di  mal  fi-ance- 

A- 

loc.  (f  ,  francefefb  ftagnuolo,  io  non  mi  cut* 

de*  tuoi  fatti. 
Mar.  Non  fon  di  quelle  io  no  ,  f quadratemi  il  uh 

fo ,  il  collodi  petto. 
Gir,  Scal^ateui  ,  &  mostrategli  quei  peducci 
bianchi  ,  e  netti ,  che  ui  lauai  hierfcra,  & 
gli  tagliai  quell'nngnt  n&$ofe* 
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Mar.Ecclfeggio ,  ecci  flampa ,  eccl  fegnodi 
bolle  ì 

loc.  Meramente  credo ,  che  tufia  una  Medufa, 
vna  Thaidey  un  Heriftilla,  anZj  una  Me* 
dea  dotta  ne  Il  arte  \  ma  fé  cantar  ai  come 
firena  3  io  fa/ ;oltaro  come  il  marito  di  pe- 
nelope. 

€ìr.  Padrona  coflnìfi  lafcia  ufcir  leu-oSìre  pa- 
role per  una  orecchia  >  0*  entrar  per  V altra, 
lajfatelo  andare ,  poi  che  non  ui  ap- 
freisa  >  legate  il  mulatieri  dotte  yml  l'a* 
fino. 

Mar.ysifiiia  feitu,  quietati  un  poco:  Signor  le* 
tondo  mio ,  pub  far  la  fortunale  fiate  cofi 
cHinato  ?  mi  che  poffedete  il  mie  core ,  fi- 
gareggiatela  mia  uita,  e  potete  farmi  uu» 
ua  e  mortai  degnatevi  di  entrar  in  cafa 
fnia  y  an%i  in  cafa  uofira  :  ueniteauedere 
i  drappi ,  i  c%rtinàggi ,  gì? ornamenti  y  le 
maj)aritiey  le  belle  cofe\  che  ni- f erba  que* 
fa  uofirafcdelifsima  femitrice. 

JoC0  lo  m  ho  tempo  da  confumar  nello  fpettaco- 
lo  di  tuoi  furti ,  che  affretto  mio  padre  per 
comprar  certi  libri . 

Jidar  Mancheranno  libri  ì  uenitè  fu  anima  mia 
che  ui  comprerò  io  una  libreria . 

Gir.  Egli  ha  parole  d*auan%o \mh  accade ,  che 
impari  piÙfu  le  lettere  di  quei  librai  ci  # 

lAan  E  uenite  amor  mio  bello.  ' 

loc.  Son  contento  di  uenirciy  ma  non  cofi  aWim- 
prornfo,  -  . 

ìd&T*Et  quado  ci  mrrete3  quando  io  farò  morta? 

Igc* 
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loc.  Quefla  ferayna  in  tanto  habbiate  pat  ietta 
fieramente ,  eh* io  mi  conofeo  defenfor  del 
torto  battendo  comportato,  ch'ella  fidifcojìi 
quafi  dtfterata  per  le  mie  cetrarie  riflwfie* 
&  f ?nto  rintenerarmi  alquanto  nella  fua 
tom  pacione  \fe  un*  altra  uolta  mi  farà  fi- 
ntile a  ffronto ,  non  so  come  potrò  refiflen 
alle  fue  tentationi. 

SCENA  SESTA 
MArtelina,  Girella. 

MI  fera ,  e  fconfolata  meycon  che  atte- 
gre\&  mi  hJfa  T'iel  crudele  Jjaime 
haime  sfortunata  a  urifuggitiuo,a  un  in- 
grato ,àun  incredulo  mi  trouo  foggetta\ 
co  fi  mi  lajfahofi  mi  abbandonai cofi  da  me 
fifuggeì  menta  la  fedeltà  mia  fimil  gui- 
dardone  ?  Imparate  femplic elle  donne  à 
mie Jpcfe  à  &  fiate  caute  a  innamorami  di 
quefli giouani altieri ,  crudeli,  &  fentyi 
compassione  .  uh  ,  uh, 
C ir.  Voi  piangete  ì  da  qui  in  poco  piangerò  an* 
co/io. 

Mar.  Non  fola  ho  cagione  di  piangere ,  ma  an- 
cora di  difperarmi  3  tanto  mi  trouo  offe  fa 
daltamorofe  ingiurie  :  quefie  fono  le  fi  am- 
imi ,  le  faete  3  e  le  ferite ,  che  ardono  ,  & 
ferc-iotono ,  e  tnipaflono  i  cuori  innamo- 
rati che. 
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<?/>•  0  difgratiaiperche  non  pojfo  io  ejfer  luì& 

mi  non  fete  Girella. 
1 Mar.perche  ? 

Gir*  perche  s'io  fofii  effo  ,  farei  a  uofiro  modo . 
efe  mi  fofle  Girella  gli  far  eft  e  i  guati  con 
le  fighe. 

Mar. Certo  che  lo  meritarebbeima  io  non  fon  più 
padrona  di  me3<&  peggio  mi  sa  che  ifofp'u 
ri,  le  lagrime, gli f congiuri  non  mi  raglio* 
no  a  convertirlo  :  con  le  parole  sincanton* 
i  ferpi ,  sgallettano  i  cani,  &  fi  dimeftìcano 
le  fanatiche  fiere  :  ma  quel  empio ,  che  di 
perfidia  auaZa  ogni  ajpide,  di  fallarne  tut- 
ti rabhiofi  cani,  &  di  crudeltà  qualfi  uo- 
glia  offefa  tigre  -,  tanto  più  smafyra,  quit- 
to più  lo  prego  :  che  difgratia  è  la  miai 

Gir.  sSCh  ah  ,  che  fi  che  ni  fo  ridere  ? 

Mar.Sueturata  Martellina  di  chi  tifei  innamoA 
tata  ?  chi  ami  ì  &  chi  adori  tanto  ì  un  tua 
nimico  i  uno  che  ti  fugge  ?  uno  che  non  ti 
tre  de. 

Gif.  ss£hyah  prima  che  fentirui piangereìuorrei 

uederui  crepar  delle  rifa. 
Mar.Creppa  feoppiatu. 
Gir.  Perche  miete  bene  a  quel  crudele  che  fa  tZ* 

ta  putref anione ,  che  non  fi  può  Tiare?  ab, 

ah,  ah.  J 
Mar.  Putrefatta  è  la  tua  f cioccherà  :  perche 

ridi  ? 

Gir»  J{ido per  farui ridere,  feiugateui gl'occhi, 
e  innamoratati  di  quel  Capitano ,  ch'i  più 
iel  giouane* 

Mar. 
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Mar. Corni  più  bello? 

Gir.  Madonna  fi  :  perche  porta  la  Jpada,  &*  mi 
dice  fempre ,  che  muore  per  voi. 

Mar.*s£bi  dura  forte ,  cJje  non  muore  mal  huo* 
mo  per  amor  di  donna  s  ma  finirò  ben  io 
quèfia  m/fera  vita  per  oftinatione  di  quel 
perfido  Iocondo. 

Gir»  Et  mi  ha  giurato  più  mite  che  no  ha  in  ca- 
po altri  che  uoi. 

Mar. Scegli  mi  hauejfe  in  capo  guai  al  fino  cer- 
vello. 

Gin  Forfi  non  direjìc  co  fi  ìfe  uoi  uedejle  il  fu& 
core.  * 

Mar.poJTio  uederli  il  core,  il  fegato  ,  &  le  bt§+ 
della  :  tu  mi  acconciarefii  a  darmi  in  preda 
a  un  taglia  cantoni }  parabolano^  infolen* 
fesche  in  pochi  giorni  uorrebbe  f .rocharmi 
àfua poTla^O*  forfè  ini  Tiragolareùue  una 
Dotte  per  tormi  la  robba  ,  e  la  uita\  tu  non 
fai  coma  fi  uiue  a  J^oma. 

7ìr.  So  che  fi  uiue  per  mangiare, 

Mar. M agiata fia  tu  da  ilupi,  che  mi  dai  que- 
fii  configli \nonhai  conofciuto  lagentnéZ- 
Xa  ,  la  uirtù  ,  e  l'accorgimento  di  quelgiom 
uane  ,  che  fatele  uaghe ,  che  prefentia  , 
(ignorile  ,  che  parole  amorofe. 

yir.  Ida  un*bel  fofpetto  d'huomo. 

Har. spetto  fen%a  fofpetto , gratta  fen^a  dif- 
gratia  ,  e  belle^a  fen%a  difetto. 

7 ir.  I nnamorarebbe  i  cani. 

Mar. Dunque  non prouar  di  tormelo  dal  core,&> 
fe  mt  rief ;e  altiero  ,duro  e  proteruo  ;  forfè  il 
permetta 
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permette  amor  per  farmi  guflare  più  foanè 
la  fua  dolceX^a  quando  io  lo  goderò  ,  O* 
benché  egli  m  babbi  rifpofto  cofi  ingiurio* 
fo  ,  le  fue  imprecationi  mi  fon  State  altret- 
tante carene  ,  e  benedizioni  :  ma  non  ti 
uenga  detta  quefla  mia  difgratia  a  nejjuna 
di  quefte  cortegianemie  me  ine. 

Gir»  per  non  parlarne  conperfona  me  ne  torna- 
re* in  cafa  ,&  ci  arrojìiro  la  mjlra  carne  • 

Mar.FaParrofio  del  tuo  polmone. 

Gir.  La  carne ,  che  ui  ha  donato  il  Macellaro: 

Mar. Mi  piace  il  tuo  rimedio  >  &  lo  piglio  per 
buon  augurio  :  uasu  prouedi  alla  cu* 
cinayche  fe  ueniffe  il  mio  locodo  non  ci  co* 
glieffe  aWimprouifo  3  che  fenica  una  buona 
cena9  non  fi  gode  la  buonanotte . 

SCENA  SETTIMA 
Pedante,  Iocohdo. 

OMnia  nomina  uernacula^uel  uulga 
ria  definentia  in  to  funtfufpecla  co- 
me foldato  ,  intronato  ,  auuiluppato  quo* 
quepro  etia  ancora  Veneta  uel  Fenetiana 
nomina  fimiliapronuntiantur  in  ao ,  u  t  fi* 
gao  ,  defchilao  ,amorbao  :  uerum  prò  [ed 
ma  Neapoletaneamete  parlado  i  nomi  che 
noi  Etmani  cominciamo  in  pia,  fi  pronoti  a 
no  in  chia:  perche  dicono  i  Napoletani 
(hwma  ,  chiama  3  e  chiamile  in  cambio 

di 
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ii  piuma ,  dipiaX&a  >  e  di  pianelle  ;  ma  il 
parlar  tofchano  terminato  in  ano  femprefi 
iomportatexcipiuntur:  infano  infamo,  uiU 
lanoy&c&tera  talia,exclufi  da  la  poetica  li* 
cenX* . 

loc.  S*io  hauefii  uoglia  da  riderete  ne  date  ed*. 

gioneima  perche  mi  dite  queste  cofeì 
Ped.  perche  tu  mi  accufi  a  tuo  padre  perigno* 

rante  della  lingua  moderna,doue  io  fono  iti 

utraque  peritus . 
loc.  Voi  non  mifapete  inf ignare  fe  non  lettera 

antiche 

ped.  Le  lettere  antiche  fono  tanto  più  da  douer 
efer fludiate  da  te  leggente  ,  &  per  douer 
leggere  gli  epitaffi  de  gli  antichi  guanto  le 
Croniche  d* albicante  fono  inferiori  alle 
Deche  di  Liuto  .fammi  tjuejìo  latino . 

loc.  Voi  mi  trattate  da  fanciullo  ,io  non  defider» 
più  grammatica  ,  ma  filofofia  . 

Ped.  Se  tu  ti  deietterai  de  la  filofofiaji gonfia* 
rai  tutto  dtfcietia  extratta  dal  uafìo  gurgi 
te  di  fegreti  naturali ,  le  doue  faprai  tal- 
te  cagioni  de  li  moti  celefli,  0*  de  i pianeti 
erranti. 

loc.  V oi  errate  più  di  loro  a  far  quepo  difeorfo  • 
Ped.  Vlterim,non  ti  marauigltarai  ,  che  la  na- 
tura habbia  ordinato  molti  animali  effe  cor 
nigeriano  utrmque  dmtatijcy gU  utrin* 
que  dentati  non  eJJ'er  cornigeri, 
loc.  Cornigeri^  cornuti  fono  quefli  uoTtrigof* 

fi  autori  ,che  uot  poco  fludiate  . 
Ped.  Non  mi  rifonder  ccn  uttiofo,cbe  fe  u>orre* 
E  mo 
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mo  locate  d*  ingiurienti  replicaro  con  i  u>er- 
fi  iambici ,  degiaci ,  fattrici ,  O1  ti  fquin- 
ternaro  tutte  le  maledicentie  d?lhin  su  gli 
occhi. 

Io  c.  V oi  mi  riufcite  ogni  di  più  indotto. 

ped.  Se  tu  intendi  con  quel  indoclus ,  in  prò 
ualde  doclus,  me  bai  detto  il  ueroyma  fetu 
intendi  in  prò  non,ajfermandomi  ignoran- 
teyhai  fatto  un  latin  falfo,  unde  Verf }4>s. 
JWentitur  faUens  medacia  dicit  abberras. 
ma  leuati  da  le  flrade ,  vattene  in  camera  , 
Studia  le  lettion  i ,  impara  le  regole ,  re  feri- 
ni Velegantie  \  correggi  Vepiflola  ,  ragiona 
con  Cicerone ,  canta  c%n  V irgilio  ,  fuona 
con  Horatio ,  &  querelati  con  Ouidio  de 
trislibus  . 

loc.  ^Andate  mi  a, fludiare  ilBuetio  de  fimpli* 
cibus . 

ped.  Io  non  lo  laffo  mai  partir  da  me,  fenica  di 
rimandarlo  fempremaipiù  dotto  :  ma  chi 
ì  cofiui  eh  e  mi  uiene  incontro? 


SCENA  OTTAVA 
Frappa,  pedante. 

I O  ho  \af ciato  il  mìo  padrone  in  cafa  con 
tanta  collera  che  fa  apunto  atti  d'arab* 
hiato }  e  non  di  f degnato  :  sfamila  fuoco 
pergliocclji  f  batte  il  capo  al  muro,  di 
bocca  gli  efee  la  baua  con  le  parole ,  fipe- 
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la  ,fi  pi%Qca  y  fi  graffi  a  come  un  furiofo  » 
e  quando  io  gli  adi  mando  la  caufia  di  tanta 
dijperatione }  o  muge  come  untore  ,  o  sìa) 
muto  come  unpefce ,  ond'io  me  gli  fono  le- 
vato dinanzi ,  dubitando  che  la fiiX&  mt* 
fi  sfogaffe  addoffo  à  me  . 

Ped.  Egli  è  molto  proltfjo  di  parole  . 

Fra.  Ma  poi  uedendomi  fcendere  la  ficaia ,  mi 
fi  coperse  C  origine  delfiuo  tormento, 

Ped,  N'en  fine  quare  fi  lungo  foliloquio  . 

Fra.  Perche  mi  comifie  ,  ch%io  andafii  hoggi  tatù 
to  attorno  finche  io  trouafii  la  cafia  di  quel 
difigratiato  Pedante ,  accioche  quefla  fiera 
io  uè  lo  poj]a  condurre  ,  che  uuole  andare  a 
mfitarlo  ,  a fialutarlo  come  yn  afino ,  a  taU 
che  il  baflone  hara  fiacende  , 

ped.  Nunc  mmatur  3  nunc  admiratur  y  parche 
fi  maraurgli ,  £7"  che  minacci . 

Fra,  Et  di  quefio  fcandalo  ne  farà  caufia  la  mal 
pratica  Gir  dia  3  che  snella  co  fi  fic  toccamene 
te  non  gli  daua  quella  lettera.non  fie  gli  fico* 
priua  quella  ingiuria  :  fi  che  chi  uuol  ejfier 
benferuito,  ac careni  1  feriti  afiuti ,  e  de* 
ficiocchi  non  fi  fi  di  :  ma  poi  ch'io  fion  fuori 
per  tal  feruigio  addimandaro  di  colui  ch'io 
uh  cercando  a  queTl'huomo  da  la  uefìe  lun- 
ga: Ben  che  io  non  m  conofica,fiarb  del  pro- 
fion  tue  fio. 

Ped,  Tu  non  fiarefiifieruo  altrimete;  cagno  fico  mi 
litis  Famuhtm  ,  che  dici  tu  sferamlotica  ? 
Fra.  Se  mi  ccnoficete  un  certo  JWcfier  facondo  . 
Ped,  Io  fono  il  fino  Pedagogo  ,  ideTi  magiTler 
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più  che  tre  mite  precettore  erudito  in  utra* 
que  dottrina. 
Fra,  Come  a  dire  che  uoifete  tutto  fale  :  pUoy  e 
fapienùa  ;  la  uoflra  uejìe  me  ne  fa  tejìimo- 
nio  • 

Fed.  La  uirtù  mia  mi  manifeTta  quomodocum» 

que  ueftito  ;  &  tu  douerefii  conoscermi ,  ì 

per  fama,  o  alla  etera,  . 
Tra.  La  ciera  vofira  mi  dice}che     intendete  di 

riuerfi  di  medaglie ye  di  foderi  d*  anticaglie^ 

ed*  ogni  co  fa. 
J>ed.  E  la  tua  mi  dichiara  »  che  tu  feivnferuo 

inutile . 

Fra.  Come  imtileìà  fcopettarevnayeflejifpa- 
recchiar  una  tauola,  a firegliare  yrìcaual- 
lo3  non  ho  pari  al  Mondo. 
¥ed*  Vanti  da  mechanico  ;  Io  rorrei  effer  prima 
V  afino  a"  ^Apuleio  ,  il  gallo  del  Filofofo  ,  il 
ceruio  di  C efare  ,  che  feruo  fimile  a  te? 
Fra.  Etto  uorrei  prima  ejfer  ^ApAleio  delta  fina 
il  Filofofo  del  gallone  C  efare  della  Cernia  ; 
che  afino  gottose  ceruio  come  chi  uoglio  dir 
io  . 

Ped.  Q^ato  la  mia  profefiione  (la  degna  di  lau- 
de* mi  fi  manifefla  fin  nelle  f oprafcritte  de 
le  lettere jche  mi  madano  i  miei  famiglari, 
doue  fempre  ci  leggo,^€l  eximio  famigera 
to ,  egregio  mio  optimo  :  onde fi  come  la 
mia  infcrittione  è  più  degna  de  la  tua,cofi 
f  wo  io  più  di  te  degno  . 

Fra.  Si  come  la  uoflra  fopraferitta  è  più  bugiar* 
da  de  la  miaicofe  uoifete  più  di  me  bugiar 
do  :  ma 
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do  ima  non  per  queftovi  conofco  :  pochi 
parole ,  &  affai  fegatelli ,  fe  voi  m'infè-.. 
gnate  V ufi io  di  quelmejfer  locondo  ctiio  ut 
duo  jfaprb  ancor  la  cafa  ,emi  farete  fio* 
cere. 

JPed.  Eccola  qua  ,  imparala ,  quejìo  è  il  fito  ho- 
fpitio. 

Fra.  isCltro  non  voglio,  viringratio ,  vi  faro 
toccar  con  mano  ,  che  vi  ricono f cero  di  tal 
feruigio . 

J>ed.  Ma  a  che  mi  riconofcerai. 

Fra.  ss€  quefìa  voflra  vette  flraordinaria  3  cfa$ 
volfe  cffere  vna  toga,  prima  fu  per  coperta 
di  pelliccia  ,  e  poi  cimento  vna  cimarra, 

J>ed.  Di  gratta  afcoltami  ci/ io  ti  recitarb  otto  uef 
ficoh  da  mecopofii  in  laude  di  quefia  neflt, 

OttaTiico. 
lanigero  indumento  longo3elato 
v^f  quel  d'sStlcide  non  inferiore 
più  caro  a  me  ,  chefefcfìi  indorato 
Ter  che  mi  cuopri  al  gelo  ,  £r  al  calori 
Tu  mi  fai  apparir  vn  ter%o  Cato  , 
Per  te  pompojo  incedo  con  honore  5 
Sduiti  apollo  ,  e  Gioue  ne  1  pericoli 
D  i  tinee  ,  di  macchie  ,  e  di  pedi  coli . 

FrJ.  Di  tinche ,  di  ranocchie ,  e  di  pefcicoli. 

Ped.  (/  come  fono  refonanti,  arguti  fententiofi  ef 
tutti  pieni  di  fi  fiorila. 

Fra,  Pieno  di  foflaw(a  farebbe  m  buon  piatto 
dirautoli ,  &vn  buon  fafcodi  greco  da 
fei  boccali. 

ped.  Ioti  comprendo  afinus  ad  liram  ,& pero 
E    ri]  non 
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non  bai  capito  i  miei  dotti  argumeritl . 

Tra.  Vi  laf  :io gli  argomenti , i  creTiieri  ye  if >r- 
mtiali,e  ui  pianto  col  gran  merci. 

jPed,  Vn  parafitelo  y  un  garrulo 3un  vaniloquio  è 
Stato  audenteà  deludermi  ,  e  a  deridermi 
i  miei  fententiófi  detti,  co  fi  ,  uà  il  Mondo  : 
hodierna  die  i  buffoni fuppeditano  i  uirtuo- 
fi  yMa 

fra.  Io  no  pojfofar  piacer  maggiore  al  Capita- 
no ,  che  di  ritornar  prejìo  confi  buona  rìÀ 
fpofla. 

J>ed.  S'egU  uenìffe  alla  mia  [cola  %  gli  farei  fare 
il  latino  a  cauallo  con  un  meminerunt ,  uel 
meminere  di  uirga  p.iftoris  innatibus,cbe  fi 
ricordarebbe  di  me  etian  in  fommo,ma  Va* 
frettare  bine  inde  la  Speranza  mi  riefc& 
m  tedio  y  che  di  qua  mi  caccia  . 

Il  fine  del  tehz* 

ATTO. 


I 


INTER. 
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INTERMEDIO  III. 


'Appreséta  nel  mezo  del- 
la Scena  una  donna  con 
una  caneftra  in  capo  >  . 
qual  farà  piena  di  diuerfi 
uafi  di  uetro  ,  e  fingendo  di  intropi- 
care.iì  lafciarà  cader  la  caneftra  di  ca 
po,&  i  uafi  fi  romperannojpoi  Icapi- 
oliatali  fi  percoterà*  da  fé,  moftrando 
hauer  grandissimo  do!ore,e  nel  per- 
coterfi  uerrà  à  uoltar  le  fpalle  i  i 
Spettatori ,  e  moftrarà  il  motto  che 
ui  tiene ,  qua!  dirà. 

L  a  s  s  a  non  di  diamante ,  ma  di  vetro 
M*è  caduta  di  capo  ogni  S piranha* 

Poi  racconciata*?  il  capo,  &  raccolti 
i  pezzi  de  i  uafi  nella  caneftra,fi  par- 
tirà» 
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T  TO  IV 

ISCENA   PRIMA  • 


No  rcino,  Colmo, 

P   E  D  A  N  T    E  • 

h  e  fia  maetto  non  hcglio  dU 
cere  qualche  mafora,  ana  uec~ 
cbiar/lla  micciarielìa  ,  mie- 
cianella ,  che  maìloia  à  ca~ 
mere  locande  ,  me  tene  da  hoie  in  crai ,  e 
dacrai  in  hoie ,  cy  n°n  me  lajfrt  t&ai  àice- 
re  lo  fatto  meo  a  la  fanttlla  fia^ ,  e  quello 
cheèpeio  pafìara  ancora  lo  mife  de  Maioy 
che  me  trouaraio  deflratiato  da  ifìa';  pero- 
che  yno  femeture  ,  me  manda  hiecora  loco 
la  cafa  di  Meffer  Macario  ,  che  lo  maeftro 
che  impara  de  leiere  a  li  Xjtelli  fei  me  bole 
adducere  a  cacciaere  yno  diente  non  facci» 
à  qnef  emina . 
Col,  ^udiamo  a  trattejìimi  che  gli  è  hora, 
Jped.  Ma  yhi ,  quo,  quorfitm  ,  &  qmu>fqt*e  tro- 

uaremo  il  Norcino  che  mi  accompagni  ? 
ffor  .Gridar aio  :  perche  qwllo  maejho  mi  co* 

nofcam 
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nafta  >  e  mi  chiami .  polvere  ,  polvere  da\ 
nettar  dienti,  chi  haguafii  i  dienti  ,ò  là . 

Col.  O  che  ventura  ,  ecco  il  Norcino  à  mt,ma 
fingiamo  di  non  lo  cono/cere . 

Nor,  Chi  fi  vuole  incarnar  dienti ,  chi  fi  yuol 
cacciar  dienti  ? 

Pcd.  ^£  me  par  chegridijhi  vuol  comprar  pen- 
denti:)) fé  n'batejjè  un  paio  per  la  mia  Spi* 
netta  :  Heus  beine  uir  dimmi  di  gratta  % 
S'io  uolefit  connettere  una  margarina  con 
dot  adamanttei  fofifiici  bine  inde  in  utro- 
que  f or  amine ,  quanti  valer  ent  ì  j 

Nor.  Que  forami  l  o  qve  margarite  ?  favillami  , 
d'un  altro  lenguaio ,  che  tu  mi  pari  apunf 
l*  ambaf culture  deli  no firi  primi. 

Ted.  Mi  comecluravo  che  tufc(ìi  duri  fvjfore* 

Nor.  J^umpifeffure  fei  tu . 

ped*  Ma  aWmfegna  mi  apparifei  mnditot  di 
denti  fiici. 

Nor.  Hai  tu  qualche  diente  vaflo  ,  che  te  lo  cac- 
cio f :n\a  dolute  de  lo  meflro  ? 

Col.  Se  tu  C af ciano  yo  Norcino  ? 

Nor.  Pa  Norcia,cbe  Cafci  ,o  che  Fifci  ì  uale 
più  la  Xdffarana  3gli  coccoli ,  e  le  rape  di 
Norcia  ,  che  quanti  taratufoli  chà  Cafci» 

Col.  In  bocca  a  chi  ui  ha  dato  laf ?nten\a  . 

ped.  II ora  ti  fenopri  più  callido  d'un  greco  . 

Nor.  O  quanto  mt  piace  qmllo  uinofumofo  ,  fé- 
gattelli  t  e  ieLitina  ,  peppole  3  infufaglia  y 
flrufjt  U  ,  e  hìuifiaitdU  . 

Ped.  Nonfmt  afims  dand&  lattica:  li  gola  ti  fa 
Jimpre  bauer  l'animo  nelle  patine. 

E    y  Nor, 
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Nor*  Non  uendo  pettini ,  ne  calXatorì  :  caccio 

li  dienti , ,  le  pietre  ,  cataratte  mijfere  ;  m 

tienni  bene ,  cha  sij  amaro. 
J>ed.  Deui  ancora  faper  fare  gl'eunuchi ,  Via 

mi  guardi  day tuoi  ferri ,  che  amaro  fei  tu  • 
CoL  Hora  ti  raffiguro  ,  tu  fei  il  Norcino  ,  che 

manda  la  Speranza  a  cauaril  dente  a  quel 

la  gentil  donna  :  non  mi  ricono  fei  f 
Nor.  Tu  fei  quillo  feruiture  cìperi  loco  ?  te  reco- 

twfco  fi  que  ne  di  te  ?  toccala  qua  cha  sm 

tocco  fiiddo,  come flati  cha  sij  occifo.. 
CoL  Bene  che  sij  fquartato  benifìimo  :  quefla 

e  ilmajlro  che  ti  menar  a  r  doue  t'ha  detto 

la  nofira  uecchiarella 
Nor*  Digratia  m  a/Ir o  fammi  guadagnare  quar 

che  canina  ,  che  sij  impifo  ,  mijjere  9  che 

siffliscca  in  cinta  s  fammi  favore  di  quar- 

che  ientile^a* 
pei,.  Oche  f aiuti  b  arb  or  e f chi  y  guadagnar  ai  che 

fij  combuTh  ,  &  te  feruiro  per gentìleX3s.ap 

&  per  cortefeay  plufquam  Ubenter  più  che 

yclentieri  + 
Nor.  Ve  ne  prego  da  frate  carnale  » 
CoL  Non  perdiamo  più  tempo  :  wenitemi  dietro r 

cti  io  ni  guidar  o  per  Vufcio  della  TialUk 

t):aji>ejìirui  in  camera  mia  » 
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SCENA  SEC  ON  DA 


Polveri  no,I oco ndo» 

So  che  le  minejìretgli  intingoli,  i  gua^s 
Inetti  ygl\trrofìi ,  le  torte  dell*  boThriai 
rendono  altro  odore  ,  che  1  guanti  profu- 
mati ? 

loc.  Io  fon  tutto  mutato  dro  fintone,  &  mincre~ 
fce  dell'ingratitudine  quaVufai  alla  Signo- 
ra Martellina* 

Pc/.  Cofi  ale  fbett arie ,  tante  cofe  dolci ,  Zuc* 
cari,  morf cileni ,  marzapani ,  che  mi  han- 
no fatto  fare  Miagola  più  di  tanto  lunga  9 
s'io  poteno  fattollarmi  co  gnocchi  ne  uo~ 
tauo  una  decina  di fcatole  :  a  fua  fofla  ne 
uoglto  ajfaggiar  un  foco  inanXi  che  me  ne 
entri  in  cafa  » 

loc  .  E  s'ella  non  finge  il  grand*  amor  e,  quale  n? 
ha  teTlimoniato  con  parole,  &  con  lacrime 
forfinon  mi 'mancar anno  denari  da  com- 
prar libri,  eh*  ella  me  ne  darà  qtpant*  ione- 
fa  frò  ci)  ledere  * 

Poi.  Ecco  i  confetti  ì  ecco  la  maluagia  ecco 

aua:  ogni  afa  in  dotto y  in  fine  chi  vuol  ha- 
uer  Lei  tempo  doucnti  puttana-.,  in  cafa  dei- 
mia  padrona  a  tutte  I  hcre  comgente  ,  chi 
manda  ,  chifo\ta  ,  &  chi  dona  ,  che  (erri- 
pre  ha  piene  le  tauole,  e  le  credenti  et  mat- 
tina ,  e  fera  può  uiucreà  carne  fiefea. 

E   y;  he* 
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loc.  L  e  raccomandationi  ricevute  per  fua  parte 
da  Colmo  quefia  mattinai  e  i  fuoif ulcera- 
ti prieghi  da  me  proprio  intefi  mi  danno  a- 
nimOyCb'io  popi  fidarmi  de  le  fue  promejfe . 

X>ol.  E  quando  fi  magna  il  pef :e,  le  lamprede  ci 
f  mo  mandate  a  flaffetta ,  li  storioni  in po* 
Sia  y  &  cefali  con  tanto  di  capo  -,  lucci  tan- 
to lunghi ,  tenche  tenchoni  cofi  grofii ,  an- 
guille con  tanto  di  coda. 

Joc.  Perche  fi  come  gli  huomini  fi  trovano  tanto 
app azionati  dal  martello  s  e  tanto  accecati 
dall'amore  di  queste  lupe  rapaci  >  che  per 
fatiare  le  loro  sfrenate  voglie, fyenderebbo» 
no  gli  occhi  protri j ,  no  che  un  te  foro  fe  l'ha 
uej] ero }  onde  i figliuoli  arrubbano  a  i padri 
i  ferui  gabbano  i  padroni ,i  mercanti  falli* 
fcono,e  tutti  fi  minano',  co  fi  può  ancora  ac« 
cadere  elvelle  per  il  contrario ,  s'innamorino 
degli  huomini  ,  e  fi  pagamente  ss incapri- 
cino  di  godergli  ,  che  non  fi  curino  3  an^i 
bramino  fpedere  injeruigio  degli  innamo- 
rati ogni  lor  mal  acqui/iato  guadagno . 

Poi,  Tutti  i  buon  bocconi  fono  delle  puttane. 

Joc.  E  di  già  ho  intefo  dire*,  che  molte  cortigia- 
ne hanno  per  gli  huomini  da  lor  amati  fat- 
to cofe  merawgliofe,  altre  uefiedofi  da  ma- 
f chiome  cavalcando  in  pofia  per  ritrovarli  in 
paefi  lontani ,  altre  impegnando  le  uefii  & 
le  gioie  per  uefiir  loro  fontuof ameni  e  3  altre 
abbandonando  ogn  altra  amichiate  volóta- 
riamente  foggiogandofia  uno  che  gli  piac-  ■ 
eia,  non  cut  andò  fi  che  fia  povero  y  ni  che 
tal  uolta 
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tal  no  Ita  la  fuillaneggi  ,o  le  bacioni  ancord. 
Poi.  Bene detta  fiaPhora,  ch'io  mi  pojia  fer* 
uirla . 

Joc ,  E  chi  sa,  eh* io  non  fia  uno  di  quelli  auetti 
turati  ,  ey  Marteìltnna  l'innamorata  ì  mal 
veggio  quel  profontuofetto  del  fuo  raga^j» 

Poh  M i  contento  di ftar  più  con  lei  di  notte  ,  che 

non  farei  con  altri  di  giorno  » 
Joc.  Forfi  per  dormir  fempre . 
Poi.  Signor  no ,  ma  per  feruirla  a  quei  lumi  d$ 

torce  bianche . 
loc.  Dunque  ti  piace  più  ilferuire ,  che  il  com* 

mandare . 

poi.  Signor  fi  alla  Signora  Martellina:  perche 
con  altri  magnarei,  e  beuerei  quando  il  pa- 
drone hauefj-e  fame  ,  e  fete  :  ma  con  lei  mi 
f atollo  a  mia  pofla ,  &  ui  fatollareìie  anca* 
ra  uoife  la  ferutfle  . 

/ oc.  penfauo  ,  che  tu  non  mif  ipefii  rifondere  : 
ina  chefarefli  ejfendo  tu  il  padrone  ì 

Poi.  Dio  mi  guardi  da  quejìi  traviagli ,  ctii  iti* 
graffo  nelferuire  ,  e  mafìmeatauola  ,  do* 
uc  adocchio  ami  buon  bocconi ,  &  faccio 
le fiebeà  chi  li  paga. 

Joc.  Tu  hai  ben  imparato  Carte. 

Poi.  E  poi  quando  io  uengo  alla  battaglia  di  ma 
no  ,  c>  di  denti ,  taglio  ,  (pe^Tp,  aumlup* 
po  ,rodo  ,  ingoio  fette  ,  pe%J(j  ,  e  Jìraccia 
con  un  appetito,  che  ne  dtfgratio  la  [alfa . 

Joc.  Tanto  che  tu  hai  a  tu  a  putta  pane  3  nino,  e 
legna  , 


i     o  ATTO 

J>oL  Legne per  gV  afini ,  eh*  io  non  ne  magno  * 
loc.  Che  arte  ufi  nel  fiore  a  tamia  ì 
Poi.  Il  primo  a  entra  re ,  e  Vultim  oàu fette  • 
loc.  Come  ti  fatij  la  fame  ,&  laf  nei 
JPoL  Jtdangio  fino  a  finghio^j  y  e  beuo  fino  a,  i 
tutti)  e fio  fi  bene ,  chejpejje  uohey  m'tnui* 
to  da  mefleffo  a  brindi f e  con  dui  bicchieri, 
queflo  fiafeo  ui  fia  per  tefiimonio  :  mirate 
che  bella  compagnia  mi  trouo  * 
Joc  Quafi  che  la  tua  felicita  è  pari  h  quella  dt 
i  matti  » 

J*oL  ^/ùuanKa  quella  de  ifauij  :  poiché  iogufìp 
fi  dolce  il  dormire ,  chei  p ere p.  eri  non  mi 
rompono  il  fonno:  digratia  V oThra  Signo* 
ria  fi  degni  di  entrare ,  che  la  Signora  non 
defederà  altro  :  io.  corro  a  dargli  la  buona, 
nuoua  „ 

loc.  Rtfifierò  ancora  a  queTla  tentatÌGnet& prì 
ma  eh* io  mi  ci  conduca  uoglio  confi gliarmi 
con  quel astuto  di  Colmo  ,  che  so  non  mi 
mancara  in  cefi  fatta  richiesta .. 

SCENA  TERZA 
Colmo,  Pedante, 

N  O   R  C    I  NO* 

G  r.  t  e  g ìk  notte  o f  :ura  :  Norcino 
tu  non  m'hai  intefo ,  uh  dietro  a  co~ 
fiuiy  che  sa  la  Tiraday  e  la  cafat  e  fa  quan- 
to, egtù  ti  comanda ,  che  chiamava  quella. 
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donna  ,  allafeneslra  ,  gli  parlerà  aWortc- 
chiacon  queTla  cofa,  Cr  foi  entrante  à 
cauarli  quel  dente , 

Nor.  L  afa  fare  à  me  ,  che  per  non  inciampati 
m*attacaraio  a  ijjo  . 

Coi  M adiro  noi  mi  parete  vn^CSlrologo ,  an~ 
tu  o  ,  o  che  veTle  >  o  che  ZaTgera  ,  o  che 
berretta  ì 

Fed.  S'io  portaci  la, sfera ,  &  Pafirolabioyfimi* 
gliarei  alla  piuma  di  Tolomeo  * 

Col.  E  co  fi  parete  Bartolomeo  Bergamafco  ?  ma 
proviamo  fe  fapete  parlare  per  ciarabotta* 
na  al  buio  ;  dite  qualche  cofa  a  me  :  v'bù 
intefo  3  h avete  detto  che  s'io  fofii  Spinetta  v 
mi  lanciar  e  fe  im  baccio  t  horalajjate  par- 
lare a  me  fatevi  qua  . 

p'ed.  Ita  ,  ita  , fi  fi  t'ho  intefo  ;  hai  detto  cheti 
Norcino  fi  guadagnar  a  un  ducato,  &  m~ 
mina  piv  parole  * 

Col.  E  cavarà  quel  dente  ,  tv  tu  tv, 

Ped.  Oibo  ,  tv  mi  hai  Tlordito  l'orecchia .. 

CoL  L'ho  fatto  per  iThtrar vela  che  ci  fintiate 
meglio  ;  non  vi  fermate  più  ,  andate  m 
buon  viaggio  ,  nettatevi  dietro  banchi  yvoi. 
mastro,  eh?  fapete  la  Tlrada,  io  v  affettar  a 
in  ca-'ìicra  uofira  a  fami  laguaràia,  &  sii 
padrone  vaddimanda  ;gh  diro  che  fete  an- 
dato ec  cetera . 

]?ed+  Scqusre  me  ;  le  s~lclle  mi  paiono  piv  radian- 
ti bora  che  fono  inabfcnXa  de  la  luna  , 

CoL  V edeie  s'io  /;ò  faputo  apaiare  vn  par  de  bv 
foU  y  che  non  s'accorgom  d'ejfer  gmdati 
p^Lnafo* 
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pe  1  nafomapoi  che  fono  mutati  mene  tor- 
nar)) al  reUo  delle  facende  . 
?ed.  lo  riconofcofia  icele$~ii  lumi  la  maggiore  , 

i      la  minor  or  fa . 
Nor.  Fauiella  pian  piano  eh  a  si/  morfeo  ato  da 

gli  urfe  y  e  da  li  ferpienti  . 
JPed.  Ofetu  miuedefii  mifurare  teccliffe  dal  fot 

Itone  quanto  ti  UupireSii . 
Nor,Dimmife  quefia  luna  di  Roma  è  come  quel 

la  di  montagna,  che  non  la  uedo  majfere  • 
pèd,  L  a  luna  e  una  per  tutto  il  mondo  . 
Nor.  E  doues: 'aduce  a  naJconderfi%  quando  tra* 

monta  la  domane? 
jPed.  Se  ne  uà  àgli  ^Cntipodhe poi  torna  nel  m~ 

flro  hemifperoj&  gira  fempre  in  tondo  cofi, 

yedi ,  come  io  giro  hora  te , 
Kfor.  Mafferno  :fat  doue,fenafconde  alt  bora? 

nella  grotta  de  la  fibiUa  de  Norcia . 
JPed,  E  a  chifalumeì 

Nor,  *st  quelli  che  uaiono  ,  cercando  lo  teforo  a 
Up mfatfi ,  a  li  contadini ,  a  li  caminatmi , 
e  alle  ueftie  ma  j) 'ere . 

JPed.  Befaa  è  colui  che  le  crede  :  perche  quefla 
è  ina  ejprcjfa  bugia  ;  ma  fermati  qui ,  che 
fiamo  peruenuti  fotta  la  terminata  fenifiri* 
cula,  taciti^  eh*  io  per  nonejjer  intefo  &  al- 
tri parlerò  per  lettera:  ^Accede  Sptnula  ad 
%sLmafium  tuum  feminula  pulcherrima 
yuéi  uinea  mihi  accerrima  ,fed  mnf  mper 
acerrima . 

Nor.  No  gli  parlare  per  lettiera ,  fauielldgU  h 
fatto  teo  in  noffiro  leguaio ,  che  lo  capo  che 
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non  sa  dicere  è  tenuto  co^o^a  cbefipof* 
fa  /coronare  lo  codone  de  ipolleri. 
ped.  LaJJa>nt  darli  ti  cenno  con  la  tofsicula  eh 
eh  th. 

2^ or.  Chiamala  con  quiffo  ciufolo  :  ma  fàrebbè 
(iato  più  fervente, face  io  ben  io  che  altro  tot* 
mento. 

ped,  E  quale  infirumento,  o  tormento  mi  era pii 

conditeti  ile  ,  e  apropofito  ? 
//or.  Vna  botta  crepami jfere. 
ped.  Tace  obfecro  %  to  fento  un  /odo  calpestar  di 


4 


ere 


pide. 


JVor.  Crepatole  calpeftrato  fi  a  chi  ci  dijhratia* 

SCENA  QV  ARTA 

Favsto,  Pedanth, 
Norcino, 


A 


QweJPhora fi  viene  ? 
Ped,  lpfa  ejlfilentio  il  mìo  perhifi 
fimo  Cavadenti. 
Fat*.  M.jjer  Parafa/io  fete  noi  effo  ? 
Ped,  iSinimula  ce cupifeib de  del  mio  tormenta» 
to  corpufcolo\ìo  fon  quello  ^Cflrologo  uenié* 
to  con  quefìo  infirumento  a  mefurar  letto* 
Jìre  celefìt  lampade, 
Nor.  Que lampane  ,  e  que  lucerne  ì  fauieìlagli 
de  lo  diente,  che  fij  ritrovato  in  un  bofeo  £ 
fuon  di  mufcmii , 
Fau.  Sì  che  uoi  mi  botiti  fatto  affrettare. 

JPtd. 
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JPedm  lo  obfecro  Vimmefa  ampte^a  àe  lamflra 
amoro  fa  pulchritudìne ,  che  fi  degni  defle- 
ttere il  nieuo  collo  tato  ch'ella  congiunta  il 
forvmine  de  V auricola  a  qmjVhafta parola 
fera,  ci  fio  ni  diro  quanto  nfinfegna  lamo» 
re,&  l'humore,  che  mi  conduce  a  vok 

Fdw.  %y€ccofiateui  in  qua  la jfateui  parlare  pri 
ma  a  me* 

pei,  O  parole  nettaree ,  dulciloque ,  erefj>iranti 
dithure  fabeo  ?  mhauete  detto  che  mi  in* 
tradurrete  da  qui  a  me'Qhora  in  came- 
ra, ma  che  faro  islo  interim in  quefio  men- 
•  irei 

Tfcr.  Iacerimo  àio f coperto* 

Fdtt*  M 'affettar et  e  per  quefta  uolta  rei irato f ot- 
to à  quella  uolta,&  poi  quando ,  io  ui  darò 
il  cenno  col  lume  alla  feneflra,ue  n'entran- 
te queto  queto,  ci)1  io  fubito  riaprirò  la  por» 
tanna  io  ho  intefo  dire  che  ui  pu^Xa  tifa* 
toy  e  fapete  di  fuccidume porrei  che  almeno 
hauefle  iluifo  odorifero  y  &  la  barba  prò» 
fumata  per  guTfarui  con  più  dolce^a  :  di 
gratta  accoflateui  qua  folto  e  aliate  la  eia» 
rabottana* 

j^c»>  Eccomi  preparato:  ma  quid  uisfaciamì 
J?au.  dorrei  che  voi  vi  lauafle  le  guade  co  qne* 
ft  acquananfa  ,  cli  io  ue  lajpargeraabajfe 
come  per  vn'candaletto. 
Pei  Hora  defederò  ,  che  Minerua  mi  couertijfe 
in  nottua:  acciochein  queTie  tenebre  ofeu- 
rifiime  pctefiyagheggiarui  queluolto  ro- 
fìfero;     quel  ofcolo  refonante  fi  dolci  ac~ 
cen- 
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centi }  eccomi  accomodato  . 
Fau   Lauateui  ancora  la  fi-onte ,  e  il  collo  . 
Ped.  Io  mt  lauarei  nelle  minore  fulfiuree  nel  bit» 

me  dt  *s€ftalfo3&  neW  acque fiigieper  obe+ 

dirui . 

Tati.  Non  m  aficiugàte,che  non  fi  perda  fodore* 

<&  ***  gujiarò  poi  più-  fap  or  ito  3& profuma* 

to  fapete  S? 
S  Nor.  E  a  me  che  so  lo  femitore  Ho  ? 
Fau.  O  buona  fiera  Norcino  y  e  quando  verrai 

in  camera  mia  a  cauarmi  quel  dente  3  che 

tanto  mi  duole  ? 
Nor.  s/Cpofia  tea,e  fe  non  bafla  unoyte  ne  cac- 

ciaraio  due  per  ientileT&a  . 
Fau*  E  pergettle\£a  lauati  ancor  tu;  metti  qua 

il  mo faccio . 
Nor<  0*  che  acqua  fife  a ,  ne  ole  ^  nefete. 
Fan.  Prefto  prefto  dificoftateui ,  che  la  padrona 

mi  chiama  ;  affrettatemi  nel  uicolo  eli  io  uh 

faro  motto  ,  quando  ella  farà  andata  a  letta 

fate  presto * 

ped.  Heits  o  Li  accofati  a  me,  e  fe  non  uedì  lu- 
me ,  io  ti  guidar o  :  perche  so  la  strada  a 
mente  elìcila  ci  mandi  fiotto  una  teftudi* 
ne  tranfìtoria . 

Fau Schiuma  de  fi  ,r fanti, cofi fi  trattano  i  lor  pa- 
ri y  ma  quefi 'altra  uolta  li  faro  brutti  col 
proprio  f angue, &  fie  mi  afipettaranno  tan- 
to cWio  li  chiami  so  che  ti  Sole  gli  fico pr  ir  a 
quella  bella  fi accia  :  uadino  in  ma*lyhora  » 

Ped.  Qui  fermiamo ci >e  copriamoci  it  uifio  ajfreU 
tando  il  cenno  de  V astuta pedifìequa. 

Nou 
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Nor.tfaio  paura  di  quanhefefla  romanefca» 


SCENA  QVINTA 

Ca  pitan  Brigante, 
Frappa. 

Vefla fata  la  fera  eh*  io  faro  dir  mal 
dime. 

Tra.  Et  fé  diro  mal  d*altri, 

Cap.  P a  innanzi  con  le  tonte ,  &  guidami  alta 
cafa  di  quel  maledetto  pedate ,cb*io  fon  rif- 
foluto  di  metterla  ofacco  ,a ferro ,  kfuoco% 
illumina  la  froda  3  cb*io  lo  sbigottirò  con 
lofplendore  di  quefla  indorata  armatura* 

Fra.  Ferrei  trouar  vno  che  mi  aiutajfe  a  portar 
le ,  che  tenendone  io  rnaper  mano  mi  par 
dy accompagnar  i  morti, 

Cap.  ^Accompagnar  ai  i  yiui  3&  farai  lume a è 
morti. 

Fra,  Vi  do  yn  tritìo  augurio ,  non  y  't  lamentate 
di  me:  perche  quefla  cera  m*  impaccia  a  buo 
na  ciera  y&  non  potrò  aiutami  a  darli  de 
le  ferite. 

Cap.  Saro  baflante  io  foto ,  e  scegli  hauejje  yné 
fquadra  de  faldati  armatùin  fua  difefa,  tal- 
mente mi  fento  gonfio  di  furor  (tira ,  & 
di  rabbia,  che  f altero  in  méZ^o  à  tutti  lo- 
ro, &  con  quefla  mia fyada  ignuda  in  ma- 
no li  diTiruggerb  quanti  finora  chi  fenderò 
la  tefla  ya  chi  aprirò  ti  petto  3  a  chi  tagliavi 
braccia 
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braccia  a  chi  inf ettaro  gambe  di  fi  mala  » 
f ntc,  che  non  potranno  refijìere  alla  crudel- . 
tà  mia* 

Fra,  Stoccate  ,  imbroccate  ,  fendenti ,  rherfì 
i  ftr amorfo \menate pur  le  maniy  dì  io  yi  fa- 
ro lume. 

\Cap.  Efe  lo  fcontraro  folo ,  mi  fdegnaro  d*ado* 
l  '      pr are  il  ferro . 

Fra.  Qualche  baftone  trouarà  ricapito . 

Cap.  Subito  che  ci  affrontiamo  al%a  le  torcie  di 
maniera,  che  quando  ci  vedrai  a^uffati  Ì0 
pojfa  difternere ^ancora  la  mia  ombra  com- 
battere con  la  fita,acciocbe  io  mi  pigli  vit 
poco  di  piacere  di  allongarliil  tormento ,  e 
cacci  dal  Mondo  l'una ,  <(?  V altra  in  yn 
tratto. 

Fra.  Queflo  far  a  yn  fangmno fo  abbattimento . 

Cap.  isti  mio  incontro  gli  afferro  yna  mano  ai 
petto,  e  l'altra  dietro  al  collo ,  Siringa  yoltè 
riuolto  ,  e  tiro  tanto. 

Fra.  Oime  ,  oimeyi  lajjaro  atbuio. 

Cap.  La  collera  mi  abbonda  talmente, che  mip4« 
reua  ,  che  tu  ffii  quello . 

Fra.  Non  f  mo  riè  yorrei  pjfere „ 

Cap.  E  fi  tu  eri  guai  a  lui. 

Fra.  Guai  pur  a  me  intanto  che  mi  battete  Ttrap 
paté  le  maf cella. 

Cap.  Titroncauo  latefla  à al  collo, &  poi  mi  get- 
tano il  tronco  m  fp alla ,  &  con  e  j] a  in  pu- 
gno me  n*andauo  in  ripa  del  fiume. 

Fra.  Forfi  per  lauarli  le  ferite» 

Cap'  per  gettarlo  m  me%$p  deWaqua  corrente  . 

Fra. 
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Fra.  V oìgli  infegnarefle  a  notate . 

Cap<  Gli  infegnarei  d* batter,  rifletto  al  Capitan 
brigante,  &  co  fi  vedrei  andar  al  fondo  ti 
corpo,  Vombra^et  la  memoria  di  fi  mi  nemi- 
co: ab  che  quado  io  ne  ragiono  Je  parole  cbe 
menefcano  di  bocca  mi  paiono  tante  palle 
d *arcbibufo  indriT^ate per  inuefiirlo  . 

tra .  Torniamo  indietro  a  noftra  pofla  cbe  non  lo 
ritrouaremo  altramente  ? 

C'ap.  Come  no  ? 

Fra,  percbe  le  uoTire  minaccìe  gli  fono  entrate 
itelT oreccbia,&  forbito  cbe  ui  ba  fentito  s'è 
'  dato  a  fuggire  in  tanta  furia  y  cbe  non  lo 
raggiungerebbe  un  cauallo  . 

Cap.  Hor  uedi  ecco  già  cbe  bo  fatto  una  uendet* 
ta:  feguitamo  l*  altra,  andiamo  a  dar  lì  affai 
to  alla  porta  di  Martellina ,  cbe  fin  di  qua 
mi  par  di  lanciarli  le  pinte ,  gli  urti ,  eia 
*  tempesta  di  pugni  di  calci ,  <&  di  per  coffe 
con  tanto  impeto  clielU  uenga  aperta  per 
forcai  &    dico  di  più  ,  cbe  quafi  i  denti 

'•**  .  mif  :appano  di  bocca, per  effer  pretto  a  ro- 
der i  catenacci . 

Fra.  D  i  gratta  non  parlate  troppo . 

Cap.  percbe  cercbi  di  farmi  tacerei 

Fra.  Percbe  uifcapparanno  è  denti  con  le  parole y 
eccoti  ruinati,e  fenon  bauete  altra  facenda 
quefia  è  bella  e  fatta ,  e  ritorniamo  a  letto  » 

€ap.  2>€b  dormiglione  ,  e  pur  ti  mofiri  uolotoro- 
fo  di  leuarmi  da  tanta  imprefa  ?  non  fai  tu 
cbe  le  mie  brauate  mi  fanno  conofcere  un 
miglio  lontano  $ 
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'd.  E  per  ciò  Martellina  m  ha  conofciuto}e  pét 
paura  ?ì  tu f :ofla ,  che  non  la  ritrouarebbc 

un  bracco, 

ip.  E  due  vendette  mi  fono  già  riufciteima  CO* 
I     mepenfitt  ,  elvella  (la  fuggita  ì 
<-a.  Sarà  fallata  dalla  fenejìra  . 

Duque  andiamo  à  uedere  s'ella  baueffè  roB 

to  il  collo. 

ra.  Noi  fiam pochi ,  io  ci  mrrei  almanco  m 

!      ter\o  per  teflimonio  . 

ap.  Non  mutar flrada  ~ 
ìtra.  per  quefio  meo  lo  è  più-  corto,  o  Padrone  ci 
fiamo  dati  mila  buona  ucutura  :  ecco  hi  là 
due  hu  orni  ni  addormentati  • 

up  Sono  amici ,  o  nemici  ì 

ira.  Io  non  gli  raffiguro  :  perche  fi  cuoprono  il 
uifo  per  non  ci  conofeere . 

ìap.  I^iconof  :i  tu  loro:  ma  in  tato  guardiamoci 
da  qualche  tradimento  ;  che  fai  ? 

Jra.  Vorrei  fuegliarli ,  che  ciferuijfero  à  portar 
quepe  tome . 

\tp.  Fatti  dare  il  nome  ,  e  ricono fcili  à  ufanl^A 
di  f  intimila ,  chiamali, in  vitali, di  .fidali, eh  e 
in  ogni  modo  io  fono  defiderofo  di  far -qual- 
che proua  ;  chi  uiue,o  la  ? 
C  hi  dorme? chi  fognai  non  uorrei  farli  di- 
fpiacere . 

7ap.  Bai  paura  di  due  tefie  dif armate?  eh  e, fi  pi 
qua  ,  rifondete  à  noi  ,  chi  fete  ? 


SC  E  N^C 
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SCENA  SESTA 

Pedante,  Frappa, 
Norcino,Capitano* 


N 


Emo  Hercule,  uri<stftrologQ.  ! 
•  Fra.  Dice ,  che  ha  nome  Hercoì 
iSCftrologo  :  [ara  qualche  sfaccendato  ,  il 
non  ti  fcvopri,  buona  fera  olà  ? 
ped.  Tibi  quoque, 
fra.  Tibi  grattare  9tibi  afìnu$2e  doue  fono  *  cm 
chi  * 

Jtfor.  Zitto  no  refjtonnere  a  la  iente3che  me  pojft 
intennere  la  mala  noua  matreta.  \ 

Cap.  Moflraciqva  il  tm  moftaccio,refhodi  a  mei 

Ped.  Qjud  ais  Birria. 

Fra.  Noi  nonfiam  birri  ni  bargelli,  fcuopritem 

*  fecvr amente  &  venite  tutti  doi  a  farci  ce- 
pagnia . 

Cap.  E* vi  bifognato  per  amore,  o  perforXach 
al  corpo  de  i  giganti  tal  f angue  delle  coltel- 
late ui  farò  obedirmià  dijpregio  deWoTti- 
natione . 

Fra,  piglia  quefla  torcia,e  fervici  a  tuo  difyetto 
ped.  E^flpcoiuillicO)faluaticoi  ho  indole  di  fervi 
tore  io  ? 

Fra.  Oime ,  oimeil  diavolo  informa  d*huoi 

fuggite  fvggite  padrone. 
Cap.  Jijpetta  non  mi  lajjar  f  ilo. 
Fra.  Non  vaccoflale  a  quel  altro  3  che  fonò  do 

giriti 
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/piriti  maligni . 
Cap.  Qua  faremo  faltti ,  torna  per  le  tonte . 
Fra.  Torniamo  a  cafa  ,  che  elle  mi  tremavano  di 

paura  m  mano  3 più,  che  non  tremo  io,  e  per 

ciò  mica/corno  '.fuggiamo  oime  ,  ch'io  gli 

miài  la  faccia  iterale  cerna  lunghe,  i  den* 

ti  di  porco  ,  epiei  d'uccello . 
Cap.  Salvami  Frappa  the  fi  fatti  nemici  non 

hanno  paura  di  mimaccie  ,  ne  d'armi . 
iPed.  0  come  gVhafpinti  alla  fuga  }delu[i3  e  fcher 

niti .  Norcino  eccoci  guadagnate  doi  tor- 

eie ,  una  per  uno . 
:  Arcr#  Mifericordia  tu  ni  hai  impedimentuto,  che 

huomo  niro  feitu  fatto}  che  fi-ente,  che  gp+ 

te ,  che  nafo  mi  meTiri  . 
pe  d*  0  che  faccia  f :ontr afatta  è  la  tua  ?  che  me» 

t  amorfo  fi  ì  queflaltu  fet  più  deforme  che 

un  etiope  :  fatti  in  qua  ti  veggio  tanto  più 

nero  di  un  corbo  ,  concedenti  eh* io  ti  palpi}  • 

fermati ,  uoltati ,  affrettami . 
N or.  a  iutoyaiuto  che  lo  demonio  me  corre  diretto  # 
i  j>ed.  Mofiramiiluifo  . 
'  Nor.  Mifericordia  ,  mifericordia* 

SCENA  SETTIMA 

Colmo,  Macario, 
Pedante,  Norcino. 

NOn  ufeite  padrone ,  che  uedro  io  chi 
facci  tanto  romore . 

F  Mae. 
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Mac. Non  mi  terrebbon  le  catene ,  chi  e  ma  rto  ? 

chi  è  ferito? 
JW.  Olme  deperdito  cafcato  da  la  cale  inaria. 

.  nella  carbonari  a. 
Mac.  Qnefio  rifletto  a  cafa  mia  ? 
2$ or.  Fmmaffere  non  yedi  lo  maetto  demonio 

con  li  tingimi  in  mano  ? 
Col.  Ch  e  huomini  neri ,  e  bmtti  fon  quefti. 
ped.  Io  ti  rifletto  pur  tanto  lume  ,  ne  *  lumi  che 

douerefli  conofcermi. 
Col.  O  padrone  coflui  mi  pare  al  parlare  il  nojlro 

mejfer  par  afra/io. 
Ped.  Duo  militi  enfiferi  maffaltorno, fuggir no* 

&  mi  laj] rcrno  mefìe  faci. 
Mac. Sfacciato  ,  &  profondo fo  fei  t»  :  ma  chi  è 

queTi* altro  ? 
Nor.  So  lo  Norcino  che  tefia  cacciano  le  ma%$e 

e  date  olii  cacci  fini. 
Mac.CP  maflro  con  chi  battete  yoi  cambiato  il 

yifo  ? 

i  ped.  Come  cambiato  il  yifo  per  ejfer  io  inhabi- 

to  d^^Ajlrologo. 
Mac. In  h abito  di  far  fante, di  cerretano  ydi  fpa%~ 

%acamino,  che  yoi  tu  facendo  di  notte  con 

quefta  ciarabotana  ? 
ped.  H alieno  demejfo  V^£7}rolabio,eyole»o  f)>e 

cular  le ftelle  con  yn  altro  pericolo. 
Mac.Fofii  sìato  yn  pericolo, dotte  tè  ci  hamfi  , 

rotto  il  cello. 
Nor.^C  capo,  e  à  balle. 

ped.  Cioè  con  nona  experientia  di  queftbaTta  pe- 
netrata. , 

'  r%  M  ac* 
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Mac. Penetrato  ti  fiati  ceruello,qualcbe  mal' opra 

tu  trattavi.  \ 
Nor.  Lappitelo  con  tutti  i  dianoli  de  lo  mundo  fo 

traforiello flregone,fattoccbtaro3cbe  dotien* 

ta  niro.e  uianco  a  pofla  fea, 
Ped.Io  difgnaua  di  esaminar  *  pianeti  retrogra 

di. ,  e  benigni  nel  perpendicolo  del  nojbro 

Z  emt. 

Mac. ^4 punto  «tannico  ,  e gìanniX^ero  imma- 
fcbcrato  al  fumé  ,  ci)  e  Ut-  fei^a  3  e  yendi  le 
calde  arroti  e f or  fante  yituperofo. 

Ded.  Vi  f aceno  vn  difcorfo  di  ^A/lrologiaj Ipra 
il  nojìro  polo  con  Valletta  de  Foricene  , 
yerfo  il  troppico  del  cancro, 

Mac. Ti  venga  il  canebero  ,  &  H  malfanciofo  9 
cy  perebe  tif  ti  cofi  trauejìito  ? 

^ed.  Per  non  ejjer  cono f citato. 

Mac  .Dunque  ti  vergogni  dimojìrar  palefe  h 
tnayirtùìma  fpecebiati  nel  mofì 'accio  del 
tuo  compagno, guardati  le  manine  confiderà 
il  bel nafo  ebe  tu  bai.  v£ 

%cd.  0  Cielo  afri  fero  diafano  ,  trasparente  : 
quantum  mutatus  ab  allo,  neramente  boggi 
m*è  contrario  qualcbe  celefle  influffo. 

Wac.p.  ft  tu  bauere-ilfl  jfoyCj?  la  febre  ^Aflro^ 
logo  fallito  forfè  ebe  la  cometa  tibaueraph 
fetàto  rincbio(ìro  in  capo  per  darti  materia 
da  feri  nere 

ed.  N  on  eTl  moliti  a  fuper  malitiam  meretrì- 
ci -    ciam  :  io  fon  fato  decrptote  poifopra  di  me 

fi  rivolger  a  quefia  faba» 
iac.Se  it*  limerai  mangiato  faue,  ti  fa^o  JmaU 
F    tj        ti  rie 
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tire  legufcia. 
feci,  Kton  mi  riprendete  alla  mala  fimiUttédim 
delle  parole ,  ch'i  diff  erenza  da  l'aula ,  al- 
la catda  ? 

Mac .  Pur  cauoli  maeflro,  io  t'appareccfiiaro  una 
cauolata  ,  che  ti  parrà  mali**  :  queft'effem» 
pio  dai  al  mio  figliuolo  ?  [quadrate  qua  la 
bella  coppia  in  liurea  :  o  gentil  immaf che- 
rat  a  :  ma  io  uoglio  /coprir  la  magagna  : 
df colta  montanaro  chi  fei  tuì 

Itfor.  So  un'huomo  que  dici  maffere  ? 

Mac.  Che  arte  è  la  tua  ? 

Coi  L'arte  di  Michelacci . 

Ator.  Il  aio  mile  uiriuti  ,  faccio  cacciar  dienti  > 
cat aratte }  pietre ,  pendenti . 

Mac.  Io  intendo  che  tu  fei  un  cauadenti  cataraf- 
fe ,  e  pietre ,  ma  non  intendo  i  pendenti. 

Nor.  Qudli  che  Tlanno  ne  la  uorfaye fìgonfiano 
con  grondiamo  dulor e  ,  quanno  fona  per- 
coli. 

Mac.  percoter  tipoffa  una  lanciata,  checofa  fo« 
no  quejìi  pèndenti^  queTte  granella,  et  que" 
Sii  doluri. 

Jtfor.  Sono  quefli  Z  ibibbi. 

Col.  Scaramuccia  de' gatti . 

Ped.  s>Ch  3  ah ,  ah  ridicularejponfio  . 

Mac.  Non  tanto  rifo  eh' io  ti  faro  ridere  come 
piangono  i  cingani  :  doue  ti  menaua  coflui. 

ped.  L  o  conduceuo  perche  m'ajfociaffe . 

Mac.  Laffa  rifondere  a  lui  t'affociaro  ben  io  ca- 
pra eleuantina  allejpalle ,  lordo, tinto,hrut* 
to  d' animo  &  di  corpo:  Hora  non  mi  mera 
uiglfa 
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viglio  che  Iocondo  mio  filamenti  ài  te,  poi 
che  mi  rie f ci  yn  yecchio  paìgo,  tufofii 
cagione  che  FauTio  sbanda j] e  con  Diopet 
difpcrato  ,fon  dtfpoflo  di  ritrottar  V origini 
di  quefia  tua  malttia. 

Col.  Credo  faperla  io^o*  ye  la  diro  :  perche  mef* 
fer  Parafi-aSlo  è  innocente.  t 

Mac.Entrate  tutti  in  cafa,ch*io  yi  yoglio  effami* 
nare  come  fifa  a  prigioni, 

SCENA  OTTAVA 
Frappa,  Girella^ 

IO  fin  fidi  fuggite  come  impaurito  dà 
quegflmomini  tinti ,  ey  lajfai  le  tot* 
eie  per  haner  feufad  andarmene  a  letto',  ma 
no  mi  è  Tenuta  fatta, perche  il  mio  Capitan 
poltrone  ,  yolfe  dir  padrone ,  d'un*  Frappa 
malitiofo  ha  più  malitia  dime  ,&  fentt 
tanto  martello  ,  che  tuona  conle parole ,  e 
fulmina  con  i  fofpiri^  e  tempera  con  le  mi* 
naccie  a  putb  come  fanno  quefìi  taglia  can- 
toni erodi  catenacci:  ey  perche  egli  non  hà) 
fonno  3  non  yuole  ancora  lajjare  ripofare 
a  me  ,nè  ala  Signora  Martellina ,  che 
mi  manda  a  pregarla  che  ella  yada  a  tro~ 
uar  lui  ;  onde  mi  par  di  yenir  a  citarla,ché 
non  manchi  a  la  pena  del  fegato  imagiàì 
accorgendomi  d*  e fjer  gionto  alafua  porta 
picchiare ,  e  faro  Vtmhafciata  o  la  dico  ài 
F  Hj  noi 
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w&itti  ,toc  ,tk. 
Gir .   E  non  è  perciò  il  tempo  Racconciar  le  botti 

chi  picchia  co  fi  forte  ? 
Fra.  Il  feruti  or  e  ad  Capitan  Brigante  9  eccita 

Signora  in  cafaì 
Gir.  Dice  che  non  c 'e  . 

Fra.  0  buona  f ira  Girella  fama  come  fla  fua  Si* 
gnoria . 

Gir.  Sta  bene  ,  non  mai  peggio  • 

Fra.  E  doue  e  ? 

Gn.  -  Giace  in  letto  ammalata  . 

Fra.  Si  conofee  che  t»  parli  al  buio  aprimi  ch'io 
uengo  a  farli  tm  feruigio  . 

Gir,  Entra  f e  ut  puoi* 

Fra»  La  porta  non  yuole . 

Gir.  Nonyuoh:  perche  non  fhaì  beffata  con 
t  piei  y  che  porti  per  apprefentarla  ?  niente 
e  niente  entrarai  . 

Fra.  Tubai  chi  ti  enfia  nell'orecchia- :  maio 
mifermaro  qui,  & fiafocci  ta.ito fin  ch'ella 
s'aprirà  per  quaLh^m  altro  . 

Gir .  Stacci  tanto  die  t'incref :a  . 
•  Fra.  0  come  questa  Sciocca  Jpaccia  il  crudele 
bora  ch'ella  s'accorge  di  ejjer  pregata ,  ma 
s'iofufii  una  volta  ricco  ,  e  innamorato  di 
quejìe  ritrofe  ,  maiitiofe  ,  dtfpettofe  ,  orgo- 
gk°fe  >  vorrei,  farei  y  prouarei ,  metterei , 
cacciarci ,  cy  menerei  tanto  le  manilla  lin- 
gua y  il  bajlone  ,  ti  ferro  ,  la  pece  ,  il  folfo, 
il  fuoco  che  le  brxgi  quante  fono  ,  che  mi 
uerrebbono  dietro  a  lor  dtjpztto  :  ma  per- 
I        ch'io  fon  unpouero  Frappa  mandato  di  noi 
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te  a  portar  fuppliche  aquesia  mlpc  adirata 
rn  acconciarlo  qua  fuora  a  ufanXa  di  Mar 
foriofinchi  u.erra  Poe  cafone  da  mettermi 
(hntro  ;  e  d'bauer  udienti  da  lei . 

SCENA  NONA 

Colmo,  Peda  n  t  e  t 
F  R  a  p  r  a  . 

B Efiche  il  dir  bugie  fi  a  riprefo  come  fia 
nofo  uiti/)  dagli  huomini,pure  (i pro- 
nache  alle  mite  come  da  virtù  fe  ne  caua 
ntilìjlimo  beneficio  ;  io  non  potevo  r acque- 
tar ir  omori ,  ne  fcufare  me]} et  Parafi a$fo 
tanto  ,  che  ualejjè  appreffo  lo  [corrucciato 
mio  padrone  ,  s*io  non  ci  daua  foccorfo  co 
una  mìa  bugiarda  inuentione,  quale  e  fia- 
ta di  tanto  credito  >  chemeffer  Macaria 
ifleflo  3  ha  fatto  fcaldar  l'acqua  per  lauare 
mofiacci  tinti  poi  tutto  pacificò  fieni 
tornalo  fiolo  in  camera  a  ragionare  con  fie 
fieffo  allo  Jpecchio  delle  fue  defi derate  no%- 
Xc,<&>  il  Norcino  già  sbigottito  è  bora  afii 
curato  ,  e  per  meglio  rider  fi  del  caf >  intra* 
tenutogli  fi  trattiene  in  cucina  a  fchiumar 
la  pignatta  :  Ma  il  mafiro  come  rofjjo  gon- 
fio di  collerico  ueleno,  armat' fi  d* arme  an- 
tiche 3  e  ruginofe  s*ammanifie  d?ufcir  fuo- 
ra  per  andar  cofi  di  notte  a  fieggiare  Spi» 
netta  riputandofi  troppo  ingiuriato  delfuQ 
F    in;  tncbia- 
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inchioflro  ,  è  il  tuo  e  per  mio  configlio ,  che 
fon  ri  follato  di  condurlo  £uno  in  un'al- 
tro vituperio  per  vendicarmi  di  quate  uol- 
te  egli  mi  ha  fatto  haner  gridi ,  e  rebuffi 
dal  padrone,  <C?  co  fi  fi  trattano  fimil  ingra 
ti  :  Eccolo  a  mi ,  mirate  ti  bel  fante . 

JPed.  Colmo  eccomi  di  fuor 'a  tutto  ferro den* 
tro  tutto  rabbia , guidami  tu  per  la  uia  più 
hreue  che  uedrai  da  me  cafiigata  quella  fai 
fa  meriticula ,  audente  a  deludermi,  &  a 
deridermi  :  furor  arma  minifìrat. 

Coi  QueTta  menejìra  gli  farà  il  mal  prò  ,  che 
il  uoflro  dolce  Immore ,  è  comerfo  in  odio 
amaro . 

ped.  Et  tjberìm  multo  (puniate  fanguine  cerno  t 
Col,  Sanguinacci  ,  e  falcicele  s'ella  ci  da  nelle 
mani . 

ped,  Son  rifoluto  che  no  ne  uada  impune, e  $*eU 
lami  pregata  ci?  io  gli  perdoni  reputar  o  i  I 
fuoiprieghi  per  canto  di  frena-,  f e  la  vedrò 
piangere  .diro  che  le  fue  fon  lagrime  di  Co- 
eodrdlo)  perciò  io  fonf  crucciato  con  efsa  ,  ì 
&  mi  trouo  più  terribile  ,  che  tonai,  gran» 
dinat ,  fulgurat ,  JpauenteuoU  capitani  de 
la  guerra  grammaticale  ,  la  doue  jnomi* 
iuerbi,i  participi ,  e  gerundi,  i  fupini  fe- 
cero quel  cru  delifsimo  fatto  d'arme  che  fé 
fiupire  i  grammatici,  • 

Col,  Ma  no  ci  fumo  mai  fi  mal  trattate  le  donne 
come  uolete  far  uoi . 

Ped,  *s£nXìfi  >  perche  iuséitia  ,pudicitia ,  cha* 
thas,  com'è  ufan^a  di  guerra  fumo  le  prim 
meà 
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me  a  e/fer  fualigiate . 
Col.\  Che  arme  portano  ifoldathbaleflre,  open* 
nacchi  ? 

fed*  Tutta  la  monition  del?  arma  uirumque  ca* 
no:  ondato  già  mifento  i  precordi j gonfiati 
di  turgida!? ile  ,  &  mi  par  d'efler  fatto  al- 
bergo di  crudeltà , fi  feroce  neW  affretto  ,  che 
certo  s'io  mi  /pecchia]?*  farei  paura  àme 
Tieffo;  e  perciò  andiamo  a  imitar  la  Slragfl 
di  quei  caTiri, 

Col  Di  quei  cajìroni  del  macello  yolete  dtr<* 

Ped.  spunto  ella  merkarebbe  cCeJJer  iugulata, 
e  dilaniata  da  me  ;  poi  che  io  non  per  uitia 
d'amore  3  ma  per  natura  d'humore-mleual 
fpingermi  a  lei  • 

€ol  Voi  gli  parlarle  per  ciarabottana,etfoJìi  ini 
brattato  per  ampolla ,  o  belle  gdlantarie  3 
yenite  a  yendicarui  ?  ma  di  grana  canate 
fuori  lo  flocco,  e  menate  quattro  colpi  ch'io 
yi  yeggi*  al  lume  delle fielle. 

Fra,  Il  f  inno  m'aff alta  m' addormentar  0  per  ge- 
tile^a . 

J>ed*  Stammi  Votano  metre  io  f  moto  lo  f  iagina- 
to  ferro,  Ol  uolejje  Gioue  ,  che  tutte  le  me* 
retri  cule  hauejjero  un  collo  ,  &  mi  f uff  ero 
qui  dianXi ,  accioche  tagliando  con  queTio 
in  un  colpo  fiirpafii  dal  Mcndo  fi  nocino 
germeyyedi  s'io  faprei  fc inderete  penetrar e , 
fimtim;cefim,deflrorfum,JìniJìrorf  tm:  an* 
>  diamo  inan%i  ch'ogni  hora  mi  ere f ce  la  J et  e 
del  f 40  J angue, 

CoU  Ftrmatwi,  dotte Jlamo  noi3che  contrada  ì 


s  130        A    T   T  O 

quefla  ?  0  ecco  qui  ynoyche  dorme» 
2>td.  '  Surge  ola. 

Col  Non  gli  date  al  buio,  rimettete  lo  flocco. 
Fra.  K^£h  traditori  ,  ah  ladrhah  marioli  3  ab  afe 

f afini  con  lo  stocco  yrìaffalite  ì 
J>ed.  Rjtiramoci  yerfo  cafa. 
Col.  ^dietro  da  yalenfhuomo. 
Fra.  ^£h  traditori  poltroni  voltate  faccia^  con  ì 

fafii  yi  fo  fuggire. 
Col.  Che  faremo? 

J>ed*  Ci  bifogna  Fauxilio  &  non  il  con/ilio,  aiti* 

Ki  toyaiuto.' 

Col.  Nondubbitate,  ch'èfolo  ,  ferma  la  fafa 
commetti  gin. 

SCENA  DECIMA 

<■       Macario  ,  Colmo, 
Frappa ,  Pedante  , 

VEr  amente  io  impalgiro  quefta  noi* 
te  dai  rompri  che  fi  fanno  dinanzi  4 
taf  a  mia. 

Col.  State  dentro  padrone yche  ifafii  yolàno. 

JMac.lo  Importato  queflo  lumi ccino per  conofcer 

<:  HÌ}ma  che  fai  tu  qiii  Colmo  ì  còrrèi  che  tifi 
badafii  alle  mie  facende. 

'Col  Saluate  la  yitaà  queflo  pouerhuomo3e  cac- 
ciate yia  qw>fit altro  ihe grida  corti 'un  im- 
briaco* 

Fra*  Con  y}i  pugno  gli  kuaro  il  capo  dal-bufiojv 

sfreviara 
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sfregiato  con  Vugne  ,  gli  troncato  il  nafk 
con  i  denti,  1 
Mac  Sta  indietro  ,  non  più  minaccie  ,  ripara  ti* 
Colmo  intanto  eh* io  chi  ami  il  Maftro  che 
uenga  a  (partir c.o  mtfjcr  parafraflo  corre» 
tefuora  con  le  yofìre  torcie  ,  preflo  che  M* 
porta, 

peci  Interefl^  refert,penitet,  &  pudet. 
Frx.  Cofi  s*  aj]  aitano  gl'lmomini  che  dormanoìtai 
fatemi  mendicare  ch'io  non  ho  flomacod* 
fmaltire  limili  ingiurie, 
Mac,  Tien  le  mani  a  teseti  io  chiamerò  la  Corte, 
corrette  alTufio  col  fame,  &  lafciate  lo  flu 
diOyO  MaeflrOyO  Maeflro, 
ped.  Here  donane  mi  ?  eccomi  coram  yobis. 
Mac. Il  core3<&>  la  coratella  tua  m  bocca  a  lupi  r 
tu  f  ti  qua  huomo  da  bene  ?  che  nuouafog* 
I        già  di  yejìire  hai  tuprefa  ? 
;Ped.  Non  te  ir  a f cere  sperei)  io  fonnuouo  inque* 
jìa  mtlitia,  *  ~ 
Mac  Tu  fei  anticho  in  tutte  le  malitie* 
Fra.  E  perche  yoleui  ammalarmi  tu  ? 
ped,  Son  degno  di  e J "cu fattorie ,  che  non  baueu& 

prefo  contra  di  te  lo f  copo.. 
Mac  ^Scopato  fa  tu  dal  Boia^queflo  honore  fai  al 
mio  pane y  e  alla  tua  prò fef  ione  ?  di  maeflro 
di  Schola  yna  yoìta  fei  douentato  fpa4j(a- 
camino  y  V altra  afja\ìmo  di  flrada  ya  in 
paicone^  da  in  culo  apafqutno  conque 
fio  tuo  flocco, 
fra.  Signor  io  mi  proteflo  di  ogni  danno fe  inte- 
refe.. 

E   rj  Mac 
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Mae.Non  rifpondi. 

Fra.  Non  fopportaro  mai  d*ejfer  flato  adattati 
fen\a  vendicarmi  ,  &  quando  voi  fapefle 
ch'io  mi  fufiijrì aiutar  efle  a  far  le  mk  yen* 
dette* 

Mac.Cbifeituì 

Fra.Son  tale  che  mi  fo  Iettare  le  mofche  dal 
nafo, 

Mac, piglia  dunque  vnajrafca  in  mano^he  cer* 
tofei  vna  frafchetta. 

C ol.  Guardati  dalle  capre ,  che  non  ti  mangino  • 

Fra.  Guardati  da  i  becchi  tu  :  io  tifò  fapere  che 
vna  volta  vn  fpadaccino  mijputò  nella  cap* 
pa ,  &  io  gli  canai  vn  occhio ,  vn'akro  mi 
diede  vn  buffétto  >  c-r  io  gli  rifpofi  con  una 
pugnalata ,  un  altro  fi  rideua  dime  io 
gli  feci  far  lagrime  di  f angue  . 

Coi  Tu  non  farefli  Frappa  f e  tu  nonfrappafi% 
ma  Uffa  Tlar  coflui  . 

JFra,  Poneva  lafar far  me,  &  non  darmi  noia  % 
ma  per  la  pottadi  Modena  fio  haucpiun 
peX^o  d'arme  inha(ìa3un  bafione^una  bac* 
eh  e tta. 

Mac,  Non  brattar  tanto, 

ped.  Mi  chiamo  inno  ceti  fimo  ài  questa  difgra* 
tia^e  pagar  ei  dieci  talenti  £  e j]er gli  flato 
lontano  cinquanta  parafango 

Fra.  Cinquanta flanghe  fu  le  Jpalle  à  te, 

Mac  Io  mglto  int edere  la  tua><&  la  f  va  ragione, 

Fra,  .Vhauete  intefa. 

Col,  Non  rha  intefa. 

Fra,  Voi  mi  forcate, 

Mac* 
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JMae.Parla  honeflo  con  i gentiChuominì  » 

ped.  Ferecvndiam  ferva  . 

Fra,  Mementi  per  la  gola . 

Mac.  Non  pi»  fermatevi,  entriamo  in  cafa  :etù 
traudì  grati  a  ancora  noi  hvomo  da  bene  9 
che  dame  non  riceverete  f e  non  cortefia  9 
uientene  ancor  tv  Colmo . 

Col*  Eccomi  ctiio  entro  . 

SCENA  VND  E  CIMA 
Speranza  sola, 

H Ora  poi  che  ci  fono  tiuf c'itele  burle 
fecondo  il  mio  dife^no  ;  soglio  far 
ogni  prova  ,  che  mi  rief chino  anco  le  cofe 
d'importanza,  perciò  cefi  fola  di  notte  a  lu- 
me di  lucerna  ììieneuo  à  cafa  di  Mejfer 
Macario  per  darli  quefta  lettera  a  Pimprom 
uifo;accTo  più  faci' mente  egli  accetti  lamia 
fntioneper  ver if  ima,  0>  bvona  nuova  del 
fu>o  Fauflo  appalefato^t  fon  certa  che  raa* 
fcoltara  volentieri ,  tanto  più  ,  quando 
io  gli  dirò  il  hu  n  animo  della  Fedoua3che 
defederà  di  far  le  no%j(c  doppie  tu  quefial 
legreXKj  ^  ritrovato  figlwolo,&  ha  man 
dato  a  chiamare  il  fvo  fratello  volontorofa 
&  intendere  il  configlio  di  Ivi  ,  e  piacendo- 
gli ,  0  no\  di  fare  a  fvo  modo  ,  che  tal  par* 
tito  gU  pare  a  propofito,e  cofi  cred'io:  Fau- 
flo ì  bellifìmo  giovane  quanto  ne  fin  altra 
in  %oma; 
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iti  K^oma:  Liuia  è  tenerina  come  vnà  gion- 
cata)ragay  honefia  ,  e  gratto  fa  -,  il  vecchio 
defederà  la  V  edotta. e  la  V  edotta  no  fi  cura 
dipeli  bianchiti  maniera  che  tutti  ne  rito* 
fciràno  fodis fatti:  ma  eccomi  gtuta  alla  por 
ta9cì?yio  vado  cercando:  mi  par  difenttrein 
cafa  non  sa  che  romore3ccme  che  fi  cótenda , 
fento  che  fi  ride:  a  tempo  f  m  venuta,  entre- 
rò fen^a  tanto  picchiare  a  sfanga  di  f ore» 
Jìieriy&  f e  m'imbatterò  in  qualche  diTtur* 
bo9non  mancherò  del  mio  buon  officio:per- 
che  la  Speratila  fuole  accordare  quafi 
cgni  di f cor  dia* 

Il  Fine  del  qjt  arto 
atto. 

INTERMEDIO  HIT. 

Ej|3P3jJ8|  RRIVARANNO  ài* 
fontana  alcuni Pallori  tur, 
ti  carichi  dì  diuerfifrutti, 
jg^%Tgg  quali  beuuto  chehauera- 
110  dell'acqua  ,&  al  Tuono  di  rutti- 
che  rampogne  ballato  alquanto  in 
diuerfefoggfe  di  morefchejfi  parti- 
ranno, inoltrando  ciafcuno  quefta 
inotto  fcritto  dietro  alle  fpaile. 

COSI  Speranza  ci  mantiene  allegri.. 

A  TTO 


ATTO  V- 

SCENA  PRIMA 


^/ai>ona  ivlia  vedova 

XlVlA     SVA  FIGLIVOLA, 

-Fratello. 

Zen  giù  Lini  et ,  porta  il  Ite- 
me3e  affrettiamo  a  Vuf :io  Hie 
ronimo  ttopro . 
_ .  Liu.  Dio  ci  dia  la  buonafera. 
Ini.  Heime  tu,  fei  uenuta  in  età,  che  hai  più  bifo 
gno  della  Intona  notte-che  della  buona  fera: 

10  ti  ueggio  più-  alta  di  me^  &  quando  farà, 
mai  quel  giorno  che  tu  fi  a  maritata?  quan* 
to  ce  necefiita  denomini  in  cafa  noflra  • 

Liu.  E  perclìe  non  ci  prouedete  uoiì  manebereb* 

bono  ifcrmdon  ,fc  ne  nolefle . 
luì.  Ben  parli  da  fempltce  gionanetta,  io  ti  cerco 

11  pajìore,  &  tu  chiami  il  lupo  >  uorrei  dar 
ti  un  padrone  3  0*  non  un  f  rruidore . 

Li'K  Io  so  che  tutte  le  perfine  ricche  uogliona 
cfjer  feruti  e  * 

Ut 
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JuU  S  ì  mà  no  tutte  da  quei  feruidori,  che  fi  pa- 
gano a  falario;perche  riefcano  più  ladri  che 
la  nebbia ,  &  più  bugiardi  che  le  fcattole 
de* fpetiali  falliti, e  mafiime  co  le  donneyoue 
non  temono  minacele,  ni  bafionate  :  o  figlia; 
mia  tu  non  fai  ancora  il  viueredi  queHo 
Mondo  * 

Uh.  Che  vorrà  da  me  mia  forellayche  mi  ha  fat 
to  chiamare  fi  prefeiofamete  da  unfuo  uici 
ho  che  non  ho  potuto  affettar  la  torcia  ? 

lui.  ysCl^a  il  candeliero ,  ecco  il  mio  fratello . 

Ziu.  Siate  il  ben  venuto  mejjcr  Z  io. 

Hkr*  E  yoi  le  ben  trouate;  1  o  hit  dubitato  di 
qualche  fc  andato, quafi  che  mi  hauete  fat- 
to correre  lapofia  a  piedi,  vedetegli*  no  mi 
fon  Iettato  ghjproni. 

Jtih   E  donde  venne  co  fi  di  notte  ? 

Hier.Da  quella  vigna  che  mi  uota,  &  mi  riepìé 
le  botti,  e  la  borfa, 

lui.  Qjwfie  uignefon  tigne  a  I^oma,  chefann$ 
Jfiejjo  grattare  il  capo  a* padroni» 

fflier.T  anto  me  lo  facejje  grattare  lagrandiney  e 
la  nebbia  :  tu  pur  fai  quaniio  fia  innamo* 
rato  di  quella pojjefsioné,  e  che  non  ho  benB 
quel  dì  che  non  la  uagheggio  '.  poiché  mi 
far  £  ingranarli  il  terreno  con  le  trace  de  i 
miei  piedirma  dimmi  ciò  che  ti  troui  di  nm 

HO  ì 

1  uU  Dimadate  del  vecchio , che  Aggiuto  al  nuo- 
vo troppo  mi  aggraua. 
tìkr.Chi  ueccl?io,o  che  giovane  ti  dhfafi/dio  ? 
lui.  Il  vecchio  è  il  mìo  fiato  vedomle^che  mifk 

ime<* 
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I  invecchiare  a  peti  farci ,  ma  il  nono  fefo  di 

pe fieri  eh  e  mi  grana  la  confi: ientia  è  quefia) 
figliuola  ere  fiuta ,  e  fatta  donna ,  &  per* 
che  vorrei  allegerirmene ,  vi  ho  mattdatQ  à 
chiamare  per  configliarmi  d'una  certa  fa* 
I  cenda . 

ffie.  Hai  tuforfi  trottato  da  maritarla  ? 

Ivi.  Io  fon  povera  vedovella,  &*  non  ho  altri 
ricorf  ?  che  voi  • 

ffie.  Et  io  non  ti  mancherò  mai  :  di  su)  che  papi 
tuo  bai  trovato. 

JLiv.  Buono  ,  e  bello  mcjfer  Zio  ? 

Ivi.  Quella  donna  da  bene ,  che  tien  Càmere  h<* 
cande ,  e  fi  chiama  la  Speranza  conofcivt4 
per  tutta  Roma  ha  parlato  a  un  viandante, 
il  qvalgl'bà  detto  fegretamente  ,  cheqvel 
Faufto  figliuolo  dimefier  Macario  noflro 
me  ino  già  fuggito  dal  padre  fi  ritrova  in 
y nerbo . 

ffie,  E  fe  foffe  in  Honciglione  >  che  importa  h 

te  ?  non  tendere  apefei  che  fuggono  rete  : 

che  non  pefeano  , 
lui.  ^Cfcoltate ,  che  questa  rete  pefca,e  piglia: 

quel  mandante  ,  ha  portato  una  lettera» 
Liv.  Che  la  manda  quel  mejfer  Favflo,  intende* 

te  bene . 

lui.  La  manda  a  fvo  padreyeglifa  dire  à  bocca 

quello  che  gUfcriue . 
ffie.  Tu  t'impacci  troppo  de  fatti  olirvi^  &  eh* 

glifi :rive  ? 
L  tv.  Che  non  tornar  a  mai  a  I{oma . 
Ivi  Cofi  apunto  gli  avifa,che  non  tornar  a  mai 

fincb$ 
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finche  nongU fia  data  per  moglie  qui  Li- 
ma nofira . 

Ik  E  che  non  fi  cura  d *  altro  in  queflo  Mondo  . 

Hie.  parlate  a  una  ,  a  una  y  che  ne  fapete  noti 

■"-lui.  Quel  riandante  amico  de  la  Speranza  ha 
dato  la  lettera  a  lei ,  che  la  porti  a  mejfèr 
M acario  y  &'gU  ha  detto  ogni  cofa . 

Ziu.  E  la  Sperala  è  uenuta  a  dirlo  prima  a  noi 
che  a  lui  » 

Hie  +  Hora  comincio  à  intendimi:  In  fatti  me f- 
fer  Macario  è  molto  ricco,  £r  so  che  fi  tra* 
ua  denari  a  cenfi ,  in  banchi  ,  in  manti ,  e 
inofficijtfa  Parte  del  campojia  raZ&a  di  ta 
ualle3precuriadiuacche}majfariadi  bufo- 
le  ,  mandrie  di  pecore ,  cafali  e  uigne. 

Liu.  E  h abita  in  una  bellifiima  cafa  che  ha  il 
giardino  ,&  la  fontana . 

Hie*  Et  quello  che  firmano  felicità  legiouam  , 
che fi  maritano  ,  non  ai  farà  da  contendere 
con  la  fuocerà  ,  perche  (come  tu  fai)ilgio~ 
nane  è  fetida  madre  » 

lui.  Ter  quefto  mi  piace  ,  e  tanto  più  che  mejfer 
Macario  m*ha  mandato  adire . 

ffie.  Mandato  à  dirti  che  ? 

lui.  Ma  io  non  c*bò  fantafia  più  che  tanto. 

ffie.  Et  io  non  p  off 0  indouinare  queSla  tua  fan- 

'        tafia t 

lui,  fur  per  non  tot  dì  mano  la  uenturaa  la  mia 
•     v  figliuola,  &  per  non  lavarla  in  cafa  d  altri 

fetida  me ,  non  mi  curar ei . 
ffie.  Diche far  non ti  curarefii. 
^Lw.  Dipigltarft  quel  vecchio  £  mar  ito, dite  di  fi 
.  Hie. 
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Hic.  Entriamo  prima  in  cafa ,  sragionare  pià> 
adagio  d'ogni  co  fa, eh  e  fi  il  yant aggio  dei 
partito  ci  riefeira  fecondo  l'apparenza  del 
muito,  forfè  concluderemo  il  tutta  innanzi 
cena . 

lui.  Co  fi  popi  e  [fere . 

Liu.  Iddio  lo  faccia  . 

SCENA  SECONDA 
Frappa,  Solo. 

O quanto  a  propofuo  mi  fui 'addome^ 
tarmi  dinanzi  alla  porta  di  quella 
sfrontata,  che  da  quel  fonno  la  fortuna  mi 
diede  occajìone  di  entrare  in  cafa  di  meffet 
Macario  ,  doue  fon  Stato  informato  del  er- 
rore della  lettera  feioccamente portata  9  & 
confignata  da  la  goffa  Girellale  del  mal  in* 
tefo  nome  del  pedante  fio  cono  fc iato ,  que- 
gVhuomtni  neri ,  che  ci  mejfero  in  fuga  & 
quello  che  più  importa  ho  parlato  con  la 
Speranza  ,  qual  mi  manda  a  dir  al  Capi-m 
tan  lordine  il  modo  y  che  ha  da  tenere 
per  riconciliai fi  quefìa  fera  con  la  fdegnata 
Martellina ,  &  gli  riporto  le  torcie  ancorai 
belle  y  C/  buone  :  fi  che  me  riandato  CW- 
rendo  a  raccontargli  ogni  cofa. 


SCE- 
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SCENA  TER  ZA. 


Colmo, Speranza» 

CO  s  i  rìufctfie  il  bene  3  come  rìefce 
il  male  più  che  non  fipenfa  ,  e  new 
>       s*  ingegna  mai  Vhuomo  di  far  vn  brutto 
fcher^o  al  compagno,  che  non  lo  yegga  <S 
bmttifiimo  effetto, 
Spe.  QjMfio  e  giuoco  vecchio  di  fortuna* 
Col.  Ma  chi  rn'bauejfe  detto,  che  lo  [comodi 
quei  balordi  ffe  comparfo  cofi  ridicolo  * 
me  ne  farei  fatto  beffe. 
Spe,  Non  f  e  n'ègià  fatto  beffe  il  tue  mefier  Pa~ 
rafiafcbe. 

CoL  Stateuene  à  me, eh  e  Spinetta  ha  faputo  la* 
itar  il  yifo  a  lui, e  al  cavadenti ,m a  1 1 piace* 
te  fu  di  poi  y  quando  fi  feoperfero  al  lume, 
che  V uno  hauea  paura  dell' 'altro ,  qmfio  fi 
.  merauigliaua  di  quello  >  &  quello  fi  rideua 
di  quefio  :  e  nefiun  penfaua  che  la  fua  pro~ 
pria  faccia  foffe  imbrattata  come  quella 
del  compagno,  onde  in  cafa  ci  fecero  tanto 
ridere y  che  le  lagrime  ci  vfeiuano  dagli  oc* 
chi ,&  quafi  ci  feop piana  la  miV^a. 

Spe»  E  tu  galantuomo  per  giunger  colpa  a  col- 
pa ye  vituperio  ,  a  vituperio  lo  cauafii  vn» 
altra  volta  fuori  di  cafa  armato  allo  feu- 
ro  y  e  lo  guidasti  dianzi  àgli  occhi  delpa* 
itone. 
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Co/.  Sconti  per  quando  egli  fi  piglia  piacere  di 
me  in  farmi  fentire  qualche  viUania;ma  $* 
io  l'ho  mejjo  ne  ificoli  l'ho  falcato  ancora. 
Spe,  Buon  per  lui  ;  poi  che  apprejfo  gl'lmomini  > 
fi  io  echi  fono  in  credito  le  bugie:  ogni  cofia 
in  buon  hora}che  qui  faranno  caufa  dipo» 
ce  ,  &  di  parentado  . 
Col.  Se  il  pedante  ha  obligo  alle  mie  bugie  3  è 
molto  più  obhgato  McJJèr  Macario  a  quel 
mandante  ,  che  gPha  portato  lettera,  et  nu& 
ua  del  fuo  mefjcr  Faufio  >  &  noi  tutti  Jìa 
mo  obligatifiimi  a  uoi,che  cercate  di  attuf- 
farci  ne  le  no\^e  fino  alla  gola ,  e  non  ci 
maca  altro  che  dare  qualche  piacere  a  Spi* 
netta . 

Spe.  Sp  metta  mia  e  buona ,  bella,  &  fi  conten* 
ta  dUogim poca  di  cofa . 

Col.  sSCl  contrario  dell'altre  donne. 

Spe.  Magli  e  tepo  di  uoltarci  altrove ,che fi am* 
afbettaù:  uà  dunque  tu  a  far  fapere  quatu 
to  t'ho  detto  alla  Signora  Martellina ,  0* 
poi  torna  ,  &  conducegU  ti  fuo  innamora- 
to Iocondo: perche  Frappa  no?i  farapigr9 
a  menarci  il  Capitano  ,  cefi  gli  uedrai 
accóZ^ati  in fieme  &  tutti  per  queTiu  few 
i  accordar  anno  a  buone  parole  &  il  mede- 
fimo  fi  farà  delle  no%j(et  ch'io  tramo  ,  ba- 
fiera  à  qui  (li  ancora  di  re  fiat  in  certa  Spe- 
ranza de  la  buona  fede  che  fi  daranno  B 
&  poi  domani  tornato  FauJìo  3  ognuno 
sguazzi . 

Coi  E  Colmo  à  dmùfecchi.  ? 
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Spe.  Questo  no  ,  che  la  Fedoua  m*hapromeJfa) 
di  darti  la  mancia  >  yayia  non  indugiar 
pm. 

Col  Son  contento  per  amor  voftro, 

Spe.  Chi  non  fa  far  parere  yna  cofa  per  yn  al- 
tra col  color  delle  parole  non  traffichi  in  J{o 
ma  :  ancora  Colmo  che  fi  tienpiù  m aliti  ofo 
d*una  Spia  fegreta  non  ricono f  ce  il  figliuo- 
lo del  fuo  padrone  fiotto  il  mio  camerinpima 
hora  eli  io  fon  dinanzi  al  mio  ufeio  yfara 
buono  eh* io  lo  chiami,  &  gli  racconti  come 
f  affano  le  noftre  faccende  :  Spinetta  tu  non 
odi  Spinetta  ?  accala  a  baffo . 

SCENA  QJARTA. 
Favsto,  Speranza; 

! 

ECcomi  Speranza  mìa  >  che  yi  trouate 
di  nuouo  per  me  ? 
Spe,  ys£llegre%$a  e  confolationeyammanifceti  do 
mattina  a  riuefiirti  de  i  tuoi  panni ,  &  con 
glifiiuali ,  col  feltro  >  e  col  capello  monta- 
rai  in  yn  cauallo  yetturino ,  e  te  nanderai 
à  f :  aiuole  are  a  cafia  tua  che  tuo  padre  ti  de 
fiderà ,  &  la  tua  L  iuta  fi  con  fuma  per  te* 
J*au.  Oianenturato  me  fopra  ogni  altro  amante^ 
Spe.  Sarai  auenturato  ancora  fopra  a  lei^che  do* 

uentaraifuo  jpofo. 
Fau.  E  mio  padre  che  dice  ? 
Spe.  Ti  perdonaci  afiolue  del  eff  mi  partito  da' 

lui, 
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lui, fa  fretta  a  braccia  aperte,  &  yuol  con- 
tentarti di  qttefia  moglie ,  &  per  tua  mag- 
gior confolatione  egli  j^of ara  la  madre ,  cà* 
tu  la  fi  glia. 

Fan.  Veramente  il  yofirofu  accorti fìimo  djfegn9 
quando  mi  facefle  fcriuerli  quella  lettera  > 
ma  a  chi  la  defie  yoi  ? 

Spe.  Infua  man  propria. 

Fan.  Che  diffe  mentre  la  difiigillaua. 

Spe.  G li  yf cimo  prima  le  lagrime  da  gli  occhi, 
chele  parole  di  bocca,  fi  rintenerì  tutto  di 
<ompafiione,e  la  Laccio  mille  yelte. 

Fau.  Dove  fi  prefunìe  egli  ci  fio  fìa  capitato? 

Spe.  Egli  non  penfaua  più  di  riuederù>  ti  tenea 
perduto 3e  ti  acetta  cerne  ritrouata:  ogni  co* 
fa  ti  diro  più  a  dagio  al  mio  ritorno, che  mi 
btfogna  andar  prima  eh* io  dorma  a  parlar 
a  madonna  1 ulia . 

Fau.  Andate,  e  vagheggiate  Liuia per  me. 

Spe.  Ti  diro  poi  {l  travaglio  del  t  o  pedante ,  e 
del  A7 'cremo  tche  ti  farò  ridere  ,  y  atiene  sà 
in  tanto  ,  attendi  a  quei  f orafi  ieri  3  &  leua 
la  tavoletta  da  lafenefira. 

Fau.  Io  Ilio  Iettata  ,  e  confiderando  alla  ycTir4 
infegna,me  ne  fonprefo  buon  afgnrio* 

Spe.  Perche  ? 

Fau.  Voi  ci  hauete  fatto  dipingere  yna  [mano  , 

che  mette  l'anello  nel  dito  di  yn  altra  . 
Spe.  Si. 

Fau.  C<  fi  faro  io  domani  a  lamia  de  foderata  l?i 
uni ,  certo  che  battendo  yoi  nome  Speran- 
za non  potete  meTtra're  imprefa  più  apro- 
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pofito* 

Sfe*  Sia  come  pare  atei  refta3  c'hahbi  cura  li 
cafa ,  chepenfo  non  tornare  a  cena  :  forj 
che  chi  mi  uedejfe  andar  tanto  in  uolta,  < 
non  mi  conof  :ejfe,  mi fyaciarebbe  per  incay 
tatrice  >  o  ruffiana ,  o  Strega  di  quelle  cln 
nanna  attorno  la  notte  ,  ma  io  per  fare{ 
fatti  miei  non  mi  curo  deW altrui  hiafmo  f 
eccomi  a  la  porta  de  la,  Vedouax  di  cafa  \ 
olà, 

SCENA QVINTA, 

Madonna  Iylia, 
Speranza. 

Cmp 
Spe.FnA  mjka  feruitrice ,  che  m 
moftra  la  faccia  a  lume  di  lanterna  • 
lui.  Mi  piace  di  uederla  tutta  allegra. 
Sfe.  E  quando  fu  maifenfa  allegrerà  la  Spe- 
ranza} 

lui.  Sia  pur  fempre ,  che  molto  mi  piace . 

Spe.  Sapete  y  cliio  ho  intefo  leggere  la  lettera  , 
fia  apunto  come  mi  dijje  quel  yiandante  , 
the  la  porto  a  Mejfer  Macario  ,  &  mi 
manda  a  riffoluere  il  tutto  a  modo  nostro, 
t  del fuo  figliuolo» 

ftèU  Entrate ,  che  il  mio  fratello  e  yemto ,  CÌ7* 
ttafpeti*  perfetto . 


sci. 
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r 

Martellina,!9  olveiuno, 
Gir  ella,Colmo. 

EPofiibile  clìiofia  tanto  di  [grattata 
con  -voi  hoggi  f 
poi.  Padrona  qucfla  fera  non  è  più  h  oggi  3  che 

non  fi  yede  il  Sole. 
Mar. Da  quefio  fiei  buono  profioitjnofiello  3fiorfl 
cl?e  non  fai  de  Vajluto  ,  &  non  fiat  mettermi 
il  mio  Signor  Iocondo  ,  quando  lo  ficontri 
dianzi  a  Inficio  ^perche  non  mi  rifipondtì 
Gir.  perche  non  vuol  aprir  la  bocca  al  buio. 
Mar. Ci  mancaui  tu  per  testimonio  ,so  che  per  un 
p„xio  di  fer ultori,  potrei fiarui  tirare  vn  coc- 
cbtOyCofe  fioflevoi  ficoppiati  come  fiete  mal 
accoppiati  per  me. 
Poi,  Io  non  ci  flato  già  più  a  coppia  con  lei,s'io 
non  dormo  fiolo,  vorrei  prima  cole  armi  con 
i  porcili) e  con  e{]a3par fiempre  che  la  notte 
tuoni  in  quel  letto  3buco  da  fioffioni  che 
Centri  il  fuoco. 
G ir .  Lafiatcui  dire  che  non  fin  U  pulici,  e  la  gat 
ta  che  ci  derma  in  me\\o  ,  ma  tu  non  dici 
cefi  quandi-)  ti  ficai  do  i  piedi. 
\Mar.Scnti  che  bella  contefia  difiurbi ,  s'io  caccio 

mano  a  wpa  pianella. 
Pel.  Qucti  noi  quando  la  padrcna,fi  lamenta. 
fldar.O  dimore  ingiafi 'firmo  ,  che  ti  ionlmti 
G  ficmpie 
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fempre  dnZj  ti  ridi  de  le  difcordie  degli  in* 
minorali  &  sforai  mescli  io  ami  chi  m'hà 
in  odio. 

Cir.  dolete  voi  eh*  io  porti  giù  il  lume? 
&Lar.Gli  occhi  miei  non  bramano  altra  luce,  chè 

la  preferita  di  colui,  che  mi  può  fgomhrar 

dal  petto  le  tenebre  de  i  trauagli  >  che  vuoi 

tu  far  di  lume  ? 
€ir.  per  veder  fi  bette  parole ,  che  vi  efcano  di 

bocca ,  volfi  dire  perché  potiate  cono/cere 
thi parla  con  voi . 
Jtfar.Non  mi  dar  più  cordoglio  >  cofi  venijfe  quel 

mio  difiato  bene ,  compio  lo  conofcerei  fe 

ben  f  offe  ancor  più  notte. 
Gir.  Ci  verrà  per  certo  :  non  vedete  yoiche  vuol 

piouere. 

Mar.^AnXi  piouegiù per  il  mìo  vifo  acqua  d'a* 
mare  lacrime» 

poi  0  matta  che  ha  da  fare  il  piouere  col  veni* 
re  in  cafa  de  la  padrona. 

Gir.  perche  quando  pioue ,  ognuno  fugge  al  co- 
perto fi. 

Jtfar.O  quanto  ho  da  lamentarmi  de  tinlquà 
forte: in  l^oma  infiniti  Signori geùVhuomi* 
ni  Cortigiani  giovani,  ricchi  >e  beili 3mi  ma* 
dano  prefentijmi  s *  offerivano 9  &  mi  ricer- 
cano d*amìcitiayet  io  mef china  abbaccinata 
da  la  belleX^a  di  quello  ingrato  Iocodo  nS 
pnjfo  flap  armi  nettammo  altra  imagmeyche 
lafua,  ne  innamorarmi.d* altri  >  che  d:  lui. 

Col.  Io  ne  vò  cofi  al  buio  a  trovar  la  Sign.Mat* 
tellina  per  dirli  quanto  mi  ha  commtfo  la 
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Mar.  Non  fono  ancora  otto  giorni, che  itfigtiut* 

10  d'tm  ricco  mercante  mi  dono  una  bella 
gioia  ,  che  haucua  mbbata  a  fuo  padre  é 

?ol.  Per  queflo  ho  indru&ito  il  pajjo  uerfo  caffi 
fna. 

\lar.Fn  Cavalieri  Napoletano  mi  uoìfe  dona* 
bien  doi  f carole  di  f  iponetti  e  una  dolina 
difcopette.V n  Lob ardo  mi  madera  doma* 
ni  un  f  aduno  carico  di  cafeio  parmigiano  , 
&  di  /ale  ice  ioni  bolognep. 

lir.  E  quel  bel  pref  nte  di  f -ta  rojfa  che  ni  fece 

11  Signor  M  arche fe* 

?ol.  Io  mi  accorgo  d*t  j]erli  dppreffò. 

War.Vn  Cortegiano  mi  offerfe  tutti  i  buo  bocca 
ni ,  che  fparecchiano  di  taucla  del  fuo  pa- 
drone,un  Francefe  una  bottiglia  d*oro  >  un 
Spagmolo  mipromejje  palaì?ra$  >  &  più* 
maSiìS4  merauigltas;et  queThpfido,  et  cru- 
dele sa  certo, cW  io  non  cerco  fuot  doni,  an%i 
VIjo  fatto  padrone  de  la  rebba,  e  de  la  Ulta 
mia,  e  no  pojfo  ridurlo  a  uc termi  almeno  la 
tnilcfima parte  di  ql  bene  eh* io  Moglie  a  lui, 

ZoL  Io  fento  parlar  non  so  chi» 

Mar. Ma  io  cieca  d'intelletto, che  remedio  troua* 
ro  di  notte  qua  fuori  di  cafiy  doue  farò  in* 
tcfaf  et  ueduta  da  quelli  ibe  non  fono  fardi, 
ne  ci  s chi  ?  . 

7cl.  K^L^la  uocemi  pardi  cono  feria  ,  mi  fetfi 

pur  efja,  buona  fera  j  e  la  miete  . 
Ma',:.  C(  fi  HoLjff  >.  darmi  la  buona  none  cbipuo,* 
qu-ejìo  modo  fifa  Colmo. 

G    ij  Coi 
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Col,  Non  w  lamentate, non  ui  difperate  « 
*  Jktar. Ch'io  non  mi  lamenti  ?  eh1  io  no  mi  differì, 
tu  fai  bene  ,  che  i  miei  non  fono  ingiufì 
fdegni:poi  che  il  tuo  padrone  con f ente  dì 
uedermi  mortai  queflo  fiutto  hanno  fatti 
le  racomandationi  ch'io  ti  commifi  ì 
Col.  Il  mio  padrone  è  più  uofìroy  che  fuo  ,  e  uor* 
rebbe  morta  una  uitella  e  non  uoi ,  an%i fi 
pente  del  torto  che  ui  ha  fatto:  entriamo  di 
gratta  in  cafa3ch'io  ui  porto  la  nuoua  de  la 
pace ,  <&  uengo  come  forieri  à  proceder  U 
Ttan\e  . 

JMar.  Dunque  uerra  quella  fera  Iocondo  mio? V 
me  fortunatifsima . 

Col.  Verrà  Iocodo,e  uerra  il  Capitano  Brigate  \ 
per  quefìa  fera  darete  parole  a  l'unoì  et  a  V 
altro poi  V altre  uolte  al  primo  i  fatti  > 
et  alf  icodo  promejj e,et  qu eTia  è  tutta  tra* 
ma  de  la  uotira  Speranza . 

M^at.  Salite  su  a  farci  lumeyetra&mio  Colmo, 
the  il  tuo  ragionamento  mi  colma  il  pette-  j 
d'allegrezza . 

SCENA  SET  TIMA 

Macario,  Pedante, 
Norcino. 

IO  fon  fi  intento  al  ritorno  de  la  Sperane 
%a ,  &  la  bramo  con  tanto  defiderio  ; 
che  nonpoffo  slarfermo3nè  in  cafa,  ne  fm 
ra ,  onde \ 

m 
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ra ,  onde  come  s'io  fof si  pieno  et  argento  ut» 
ho  fon  sformato  a  mouermi ,  e  cT  affrettar  la 
fyafieggiando . 
fed.  Similmente  io  :  poi  che  ho  letto  quefla  epì<- 
Stola  cxopto  ti  ritorno  di  Fauflo  confi  uolon 
torofo  affetto  }  che  non  mi  quieto  fin  cbx 
W*\        io  nongligionga  la  delira  alla  defha . 
ÌÈ  Aror.  latene  in  cafa  a  lo  deflro  ,  e  bui  mafere  id+ 
4]    .    cete  fitto  y  e  no  pafìiate  cofiforte:perche  ftù 
m        rimo  fercito  utnolento  . 
'  ì»\ped.  Tu  fei  tanto  fonnolentoy  e  uinolento3  che  no 

puoi  ejprimere  il  uiolento  . 
h  Mac,  Fio  lenti  m  fumo  quei  foldati  a  imbrat- 
tami il  mostaccio. 
tó  Fed.  Dabit  Deus  his  quoque  funem  ,  che  fitro* 
saranno  arme,  carcere  ,  e  pene ,  in  caftige 
de  1  loro  delitti  :  ma  rallegrerà  di  Faufto 
ritrouato,mi  configlia  ch'io  gli  fia  indulge- 
te per  non  fi acci  pendere  le  uofire  noT^S» 
|iVor.  Ve  di  ceraio  la  bella  ueretade, farete  lo  con* 
uito  peio  ,  che  a  la  montanara  ,  perche  lai 
cuccina  iacefiidda  ,  &  non  ce,  altro  ebe 
hierbe  ,  tonnina,  telline  ,granci}  ranocchie, 
ciammarucche,  e  melangoli  con  uncoturiU 
lo  de  cauoli  a  lo  foco  come  da  pouerielli. 
Jìdac.  E  che  uorrefli  tu  ? 
Nor.Borria  uedereoccidere  galline  ^capponi  pi  cete 
mjorchetti3caprittiyaini,caftrati  Mafsere* 
Mac.Cafirato  si)  tu  ,  ci)  io  uoglio  efier  montone  - 
iVor.  Si  fanno  altramente  le  noT^e  a  Norcia, pi* 
le,  trami)  coturi  ,farataine ,  fgombrarilli$ 
ffriti  cogli  arroTli ,  cogli  notifiiteìli . 

G    nj  Fed* 
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ped<  fattoi  moglie  ancor  tubefarai  le  no^S  à 
tuo  modo  ,  O*  mefjfèr  Macario  ti  darà  una 
di  quefle  feminule3cioè  pafiqua ,  ò  Dome» 
nicayma  co  patto,  chepigltado  tu  pafqua, 
non  cipofii  uedere  Domenica* 

jtfor.  pregato  fia  Deo,  qve  tu>  non  ce  ueda  paf  - 
qua  ne  Domenica,  nefabbato,  ni  crai. 

ped-  Etti  confegnarà nomine  dotis  un  molino 
cbe  ti  macini,  un  forno  cbe  ti  cmca  gratis , 
cafa  uigna,  e  campi  niente \ 

2tfor.  Et  io  boglio  affilar  te  co  ma  di  quefle  dot 
fantiìle  Maddalena^  Margarita  ,  Mad- 
-  dalena  a  la  uitat  e  Margarita  a  le  traccia, 
bidi  qual  buoi  ,  que  te  daranno  per  dote  la 
terra  cbe  ti  coprayVacqua,che  t%anei,lo  fier* 
ro  chete  f canni  ye  cento  milia  malanni* 

ped>  Tu  fei  figura  fimplicis:  ma  mi  rie fici  più  fi 
quam )  perfetto  nelle  malitie  ,  cbe  ne  fai  pm 
dime ,  C  certo  hai  ragione  à  conf dtare 
^apparato  nuptiale:  perche fiamo  in  un  £e- 
poy  cbe  le fpofe  magnano* 

JSf  or.  Più  carne  che  pane 

Mac.  Qjtefla  Vedoua  3  che  farà  mia  moglie,  mi 
farebbe  fpengere  la  prima  fera  il  fuoco  s* io 
la  conofcefsi  ghiotta. 

ped*  tio  intefo  ,  che  in  quanto  à  la  dote  x  omnia, 
bona  fua  tua  funt , 

Mac* Cofi  f  offe  ella  Regina. 

Ped*  0  quam  bene,  perche  quei  cinque  cauaUieri 
del  pronome  >Meusjuu$,fuus  3  nofleryet  uè- 
fterfempre  fuficit ano  qualche  lite ,  fi- a  mo* 
gliele  marito:  ma  quando  poi (i  congiongo* 
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no  folamete  m  quel  Nofìer  nofira  nojhunu 
ogni  co  fa  f accede  in  pace  . 
&tdC,  Tarpi  pur  Faufta  ,chp  nel  refto  faremo 
ttaccoi  do:  m4  atteniamoci  al  parer  del  co» 
uadenti  ;  entriamocene  incaj a  ad  affetta* 
re  che  tom*  la  Speratila  con  la  conclufiont 
de' parentadi , 

SCENA  OTTAVA 

Colmo,  Capitano,1 
Frappa  ,  Iqcondo, 

S'io  hauefii  donato  vn  [accodi feudi* 
vn  vafo  di  lifeio,  e  vna  libra  di  muf* 
co  a  la  Signora  Martellina^  no  gli  hauerei 
catifato  maggior  allegreZ^a  di  quella  ch'eU 
la  hàprefò,  quado  togli  ho  detto  che  il  Ca+ 
pitan  Brigante,  e  mejjer  locondo  hanno  or* 
dine  da  la  Sperala  d  *  andare  a  rapacificar* 
fi  con  efiaima  ella  come  colei \  che  n'ha  gran 
voglia  3quafl  non  crede  a  la  mia  imbafeiata 
fenica  mandarmi  a  Staffetta  à  chiamarli  „ 
che  venghino  fu>bito ,  fubito  . 
Cap.  V 'a  innanzi  allegramente  yfarà  pur  degn» 
il  lume  di  quefie  torcie  di  f coprirmi  quel  di 
licato  vifo. 

Fra,  Co  fi  fifie  degna  la  fiamma  d' *  arder  tutte  U 
puttane. 

/oc.  Io  fon  mutato  difentenXa^  e  per  cofiglio  di 
Colmo  già  mi  rifioluo  d'obedire  a  MarteU 
C    iitj  linal 
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linai  onde  per  non  effer  impedito  da  mio 
padre  }  ne  vengo  fuor  a  per  Vnf :io  di, dietro 
con  difegno  di  condurmi  a  lei^  cheirìajpet- 
ta3&  di  vedere  quanto  popi  la  mia  vettura 
in  qneTio  amor  e:  eh  e  fe  non  altro  farò  ej}e- 
rientia  de  le  promefe  d*vna  meretrice  :  ma 
che  torcie  fon  queste  che  mi  s*apprefentono> 
Col,  Optando  la  fo rtuna  vuole, gl ^huomini  s'ac- 
co^ano,  Eccomi  da  vna  banda  mejfer  Io- 
condo  3  &  dall'altra  il  Capitan  Brigante  3 
non  v ole no  mighor  J contro  ,  venite  qnapa* 
drone. 

loc.  0  Colmo  eccomi ,  e  dom  mi  condurr  ai  ^cV io 

non  ci  fon  aue^o  ? 
Col.  Lafateui guidare  a  me. 
Cap.  Chi  viue%  la  ? 
Col.  Chi  none  morto. 

Fra.  Scopriteci  la  faccia  ,  che  noi  non  babbia- 
mof  a  fare  tutta  fera  con  i  dianoli . 

Col.  Buona  fera  Signor  Capitano  eccoui  qua  il 
voìiro  m  effer  Io  condo 

Cap.  Voi  f  He  locondo  ?  mi  allegro  d*ogni  iocon» 
dita  vostra. 

loc.  Sara  f  ?mpre  al  feruitio  di  V oflra  Signoria, 

Fra.  Le  vele  hanno  pref  i  buon  vento  . 

Col.  Dunque  arriu  aremo  al  porto  :  bora  andia- 
mo a  trattar  la  pace  con  quella  fconfolata: 
mafapete  Signor  Capitano  feordateuidi 
tutti  gli  f degni  ,  ancora  e* h ab  biate  à 
dir  bugiet  humiliateui sfategli  care%j(e. 

Fra.  Cioè  carene  diberetta  ,e  di  parole. 

CqU  ^y€iulatkmì  e  lodi  :  perche fimil  donne  vo* 

gUon 
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glion  la  quadra  • 
Fra.  La  quadra ,  &  la  lunga:  una  buona  legiui 

fetxefje  a  me . 
Col.  Fermate  eli  io  pie  chiaro  alla  fita  porta  f  o 

Signora  Martellina  3  tic  toc . 
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Marteuin  a,C  a  p  i  t  A  no. 
Girella,  Colmo. 
loc  o  n  d  o,  F  RATTA» 

CHe  nuoua gente  è  quefla  ? 
Cap.  Set mtori  della  Signora  Mat~ 
tellina . 

Gir,  Son  uenuti  a  farci  lume . 
Col.  Caliate  a  baffo  :  noi  padrone  Jìatemi  dietro 
a  le  (palle ,  nonui  lajjate  ueder  per  ut» 
poco  . 

Mar.  Con  tanto  fplendore,  non  mififcuopre  quel 
Sole  ,  che  da  luce  àgli  occhi  miei  :  certo 
Signor  Capitano  che  uoTira  Signoria  mi 
fa  fegnalato  fauore  à  degnarmi  tanto. 
Cap.  Ksimma%$arb  cen?huominipermoìiraru% 

lo  fmf cerato  amere  ,  eli  io  ui  porto  . 
Mtr.]{ingratio  il  Cielo  ,  che  mi  fa  degna  de  là 
uoftr a  gratta  :  ma  dimmi  tu  Colmo,  quejìe 
fono  le  promèjje  ? 
Col.  Io  non  $o  àhauerui  promeffo  fe  non  di  me» 
narup  qqTIoto  . 

C   y  Mar* 
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Mar.Mancator  di  fede ,  &  Vòmico  de  la  Sp.i 

ran\a * 
Col,  Spegiateui  qua . 

Mar, Non  fi  poteua  già  apprefentarmi  più. luci* 
do  freccino , 

Fra,  ^Uacciateui  queflo  bottone  al  corf aletta 
padrone, 

Mardn  queflo  uifo  riluce  ogni  mìo  bene  ,  & 
Sia  dipinto  il  trionfo  de  lamia  uittoriof ai 
guerra . 

Gir,  pw  ci  uenifli ingratareUo  » 

Joc,  Eccomi  qua  al  piacer  uoflroi<&  neUe  mflre 
forfè. 

Mar.^Ch  faperbaccio  ?  ti  toccaro  pur  quella 
manoyche  mi  ha  piagato  il  coretti  uagheg- 
gia.ro  pur  quefìa  faccia>che  mi  piace  tanto* 
m* appreffaro  ,pura  quejV  oc  chicche  rihan- 
no inuolato  Inanima . 

Fra,  Buona  fera ,  &  buorìarmo  :  padrone  an<* 
diamocene  a  no  fra  pofla  , 

Cap,  E  perche  f 

Fra.  perche  io  feruo  per  candelieri ,  uoipet 
teflimonio  * 

Mar, Signor  Capitano  V oftra  Signoria  non  fi 
merauigli  dita  badi  tanto  a  cofimx  perche 
fono  in  collera  con  eJJo3et  mi  sfogo  tira  con 
quefle  poche  parole  ;  ma  certo  io  riceuo  il 
fauoruoflro  contai  animo  ,  che  non  mi 
fento  hmer  lingua  per  rendemem  debite 
grafie , 

Fra,  Mafi  per  dir  bugie  * 

Cap,  Fi  resìo  obligato  del  buon  mler  ueftro>&* 

mem 
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me  ut  offero  pronto  a  tutti  i  feruigi ,  prò- 
natemi  a  tagliar  gambe,  a  fquartar  bufii^h 
[cannar  h  uomini  a  piedi,  &  a  cut  tallo  m 
Fra,      tamia  a  letto . 

Cap.  Armato  ,  difarmato ,  &  non  mi  curaro 
di  Throppiare  tutti  i  uofiri  nemici  per  fami 
piacere ,  e  ni  fon  feruitore . 

JMar.O  me  felice ,  che  fento  fi  glori  of e  offerte  i 
fe  ui  fon  par  fa  crudele  datene  colpa  a  la 
mia  leggi ereX^a  >  e  non  a  i  difetti  uoSìri: 
borami  accorgo  dell err or  mio  ,  fcufatemì 
di  gratta ,  cbe  non  mancherà  tempo  da  ri* 
fiorarti i . 

Cap*  0  Signora  mìa  qne/ìe  uofire  parole  fon  lac+ 
ciye  catene,  che  mi  leggano  a  l'amor  uoflro% 
perdono  dcuo  chiedere  io  a  uoi ,  perche  fii- 
mulato  da  f alfe  cagioni  fon  fiato  impetuofo 
infoiente  ne  gli  amor  o fi  progrefii,  tanto  che 
tolto  ne  la  corte fia  mfira,  m'accufo  inde* 
gno  di  perdono:  Onde  fe  può  più  in  uoi  ZV 
ira ,  che  LtptaceuoW^a,  e  uogliate  cafii* 
garmt ,  eccoui  il  ferro  in  mano 

Gir.  Dategli  la  horfa  ,  &  non  la  {bada* 

Mar-  Io  mi  chiamo  defiinataferuitnce  di  VofirA 
Signoria  ,  e  per  figurta  che  ne  piglioydiffe» 
rifco  di  narrargli  ogni  mia  fcufa  al  pafioy 
ch'io  gli  apparecchtaro  domattina ,  <&  pet 
bora  mi  uoltarb  con  questo  faluatico  • 

Col*  Non  ci  dite  nillania  % 

loc.  Se  la  mia  inefperienXa  ui  par  faluatkhe^m 
%a  forfi  che  a  migUor  cretti  ui  riufciro  do 
roefiico * 

G   yj  CoL 
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Col ,  G  lifludìj  under  anno  a  fj>ajfo , 

Fra.  Il  mio  padrone  pigliara  u>n  bolo  di  cafiia  3 
che  qnefte  cortigiane  fanno  troppo  care^j 
Reagii  sbarbati  , 

Mar. Ho  penfato  Signor  loco  do  mio  d^apprefen* 
tarui  un  picchi  dono  in  fegno  del  grandif- 
fimo  amore  ,  che  ui  porto,  &  non  ho  fapn- 
to  trottar  cofa  più  al  mio  propofito  di  qne~ 
Sìi  doi  faXJoletti  :  prima  per  che  la  tela  di 
che  fono  ,  peritagli  de  le  f or  fi  ce  ,  perle 
punture  degli  aghi  che  hanno  fentito ,  per 
il  filo  ,  che  gli  ha  cofi  trapponti ,  ui  fi  rap- 
preferiti  lo  fratto  ,  il  tormento  ,  i  legami  y 
i  nodi ,  £r  la  rete ,  doue  merce  uofira  mi 
trono  y  &  di  più  fmtirete  in  efi  Vodor  del 
mio  pianto 3  che  mille  uoltegh  ho  lauaii  con 
amare  lagrime ,  ultimamente  fe  in  efii  cofa 
ci  trottar  et  e  annodata  interpretatela  a  uo* 
firo  -modo  ,  tenete . 

Gir,  Afille gratie alni. 

Fra,  E  al  Capitano  mille  dtfgratìe  :  o  cofiuorrei 
una  innamorata  to  3  che  mi  de}] e  più  fendi 
chi>  baci. 

Col  Ghè  tha  dati  a  fienrta . 

Fra.  Sicurtà  fen\a  rifletto  e  n$&%£a  ingiu- 
ria. 

Col.  ^Al  Signor  Capitano  batta  il  buono  a- 
more  . 

Fra.  E  come  potrà  partirlo  con  tanti  ì 
Gir.  iSTe  darà  il  me%o  per  uno  . 
Mar.  E  ti  fi  fa  notte  innanzi  fera  fe  ti  pigli 
tanti  impacci  :  il  Signor  Capitano  fa  fare  t 
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fatti  fiuti  fetida  chetagli  fia  procuratore 
ma  noi  altri  jtmrdori  fempre  miete  fare  il 
configliene  onde  co  fi  cercando  furar  legra 
ti  e ,  Cèffi tate  in  ài f gratta  . 

Caf>.  Il  padrone  fon  to  ,  lafc  i  atelo  dire . 

Mar. Certo  ch'io  mi  chiamo  felicitino,  prosando 
tanta  humanita  e  gentilezza:  che  mi  ueg- 
go  fare  in  me%$p  a  fi  bella  copia  . 

Gir,  In  me\$p  alla  purità . 

Cnl.  Et  io  dietro  come  buon  Serui  dorè. 

Fra,  E  io  dinan\S  per  far  lume  a  tutti. 

Mar. Strinsero  la  mano  a  l'uno  s  e  a  P altro  y  ma 
quanto  m  '  inacfce  a  lafciar  fi  caro- pe* 
*rno , 

o 

Col.  pigliatene  l'ufura  con  i  baci . 

Mar. Signor  Capitano  perdonatemi ,  per  queTìa 
fera  non  fi  può  più. 

Col.  Il  Signor  Capitano  è  certe fe  ,  e  m  perdona 
uolontien:^  penììe gVìib  detto  quel  impe- 
dimento ,  the  ut  fa  dormir  fola ,  refia  fo« 
disfatto  de  la  uoTha grati a-y  bajìa  che  tuU 
ti  ci  allegri  Amo  di  quefia  impromfapa* 
ce:  maglie  bora  di  partirfi  :  perche  la 
notte  et  a/}  alt  a. 

Gir.  Dice  quel  bugiardo  del  uero  :  perche 
la  notte  è  nera  ,  ey  gl'occhi  ci  chiude  ti 
fonno. 

Mar.  Domattina  afpetto  noi  3  &  noi  a  tano- 

la. 

Fra.  E  noi  ucrremo  aferuire . 
Mar.  0  quanto  mi  par  dura  questa  dipar- 
tenza ;  ma  fe  U  Speranza  non  ci  man- 
tcncjfe 
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teneffe  # 

loc.  Ci  distaremmo  tutti  y  non  vi  tiefcirafaU 

lace  questa  Speranza  x  che  ut fi  promette 

certo  ritorno . 
Cap.  Eccoui  l*  altra  mano  in  fegno  di  quella  fede 

che  mantiene  ogni  caualiero  honorato . 
Mar..  Andate  felici  poi  che  syè  ordinato  co  fi 
Cap*  Reflaie  contenta . 
loc.  Habbiate  patien^a  • 
Gir.  Uh  aver  o  ancor  io  per  amoruoflro* 
JMar.p  attenda  poi  che  non  fi  può  più. 
Fra.  perche  uolete  mi  ima  fe  fi  facejfe  a  mio 

modo  y  tuttif guadar emmo  % 
Col.  E  che  uorrefli  * 

Fra,  Che  tutti  ueniste  a  cena  in  cafa  del  mio  pa* 
drone  -t  &  so  che  ci  ha  fatto  apparecchia 
takahe  le  piegature  delle  falmette,  la  bia* 
cheX^a  de  le  tanaglie  9  la  pulitela  dei 
piatti,  Pontine  degli  afciugamentiyleforcU 
ne  3  i  cucchiariy  i  ftecadenti  ui  farebbona 
fiupire* 

Col*  Si ,  ma  tu  non  dici  di  qual  uiuanda  ci  fati» 

tollarebbe  . 

Fra.  V ifarà  tutti  bere  in  ora  e  magnare  in  ar~ 

gerito . 

Jìdar.  Tal  cortefia  e  per  riceuuta  * 
Cap.  ATon  e  cortefia >  ma  mio  debito  * 
Jldar.Sempre  faremo  a  tempo  3  ma  il  primo  debi- 
to dee  cominciar  dame »  - 
Col.  Egli  è  tempo  di  finire . 
&£@r  Colmo  rie  cordati  di  quell'altra:  promejfa 
&  raccomandami  dia  nojlra,  uecchi.arella+ 
Coi 
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Coi  La  Speranza  e  tutta  uoftra ,  tornate  ari- 
pofarui }  che  non  ci  è  più  ctì una  notte  in 
me\$p  . 

Mar.Cofipoffa  io  twtpajfarla  con  un  fonno  » 

corbella  mi  parerà  più  lunga  d'un  anno  • 
loc.  In  fegno  che  mifia  caro  il  uofti'o  dono  ,  m* 

ne  fi  uelo  al  petto ,  hormai  refiate  con  la 

buona  fera . 
Cap.  D  omattina  uerremo  à  pigliare  il  buo  gtot 

no  >  tornate  in  cafa  * 
J\dar. Poiché  quefia  notte  non  potete  con  lapre* 

f m\a ,  accompagnatemi  con  i  f  "igni  ,  ca« 

me  faro  io  mi yf e  potrò  dormire >a  Dio  * 
C/V.  Andate  che  fiate  benedetti*  ^ 
Cap.  Signor  Iocondo  uoglw  rimenar  Vofira  Si* 

gnoriaà  cafafua:ua  inaridì  con  le  torcia 

Frappa . 

loc.  Qujflo  è  un  di  queifauori,che  non  trouam 
il  contracambio  . 
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Pe  dantejMac  a  r/i  o.S  peran» 
za,  hleronimo,  colmo,  frap- 
PA, Norcino,  Capitano 
1  O   c  ONDO, 

HfRB   domine  efei  foras  >  nam 
prò, quia  perche  io  ueggw  un  fami 
gevijìimo  fplendore  apprtpmquarfiù  C 

IH 
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m  altitonante  concedici  ,  che  dkffo  3  quel* 
lo  ne  venghi  la  noTha  exoptata  amhafcia- 
trice. 

Mac*  Fermateci ,  la  a  Speranza  vien  di  qua  i$ 
cono f co  la  lanterna. 

Spe.  Venite  allegramete  Mefier  Hìeronimo ,  che 
in  due  parole  "vi  accordante  co  meffer  Ma- 
cario :  perche  predio  fi  jpedifce  la  mercan- 
zia a  chi  ha  voglia  di  comprarla . 

Hie.  purché  U  parentadi  fi  conci? indino  >  io  non 
mi  curo  di  mio  dtfagio. 

J\^ac. Ben  venuta  fi  degna  coppia  da  me  tanta 
affettata . 

Spe.  Eccom  mefier  Hieronimo  fratello  di  mado* 
na  lulia  ,  che  ni  accetta  ffuo  carifiimo  cu- 
guato  3  &  vi  dà  la  fua  [creila  per  moglie . 

Hie.  Bene^e  volentieri,  con  patto  perciocché  me  fi 
fer  Fausto  vo/ho  figlio  torni  à  Roma  ,  & 
Jpofi  Liuia  mia  nipote ,  che  fi  come  mia  fio- 
retta accetta  voi  co  fi  ella  accetta  in  fiolido 
per  marito. 

Jped.  Ecco  la  fiu a  lettera  ,  lege  itemm  ,  atque 
iterum. 

Col.  Va  pur  incmXi  di  buona  voglia. 

Fra.  Io  pigliaro  la firada  verfio  quella  gente, 

JVor L  eiela  quinti  pare  a  te  ,  che  po fer  ai  lo  Zi* 
tetto  farà  reuenuto ,  leie  la  lettera  mefier 
Fiierommoto. 

Hie.  Io  credo  a  la  letterata  Voi3eccoui  dunque 
la  fede  in  fegno  del  parentadoy  del  reTio  ra- 
gionar emo  più  a  dagio, 
y,       /fuetto  la  fede ,     la  parolai  vi  firin- 
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gola  mano  per  me,  £r  per  mio  figliuolo  & 
[,  del  reTlo  ragionar emo  a  uoTha  pofla. 

Spe.  Buon  prò  rè  faccia  con  doi  figli  majebi* 
I    Cdp.  Fa  motto  Frappa,  ì 
Fra.  Buona  fera  [ignori. 
t    jYor.  E  mille  bon  anni ,  que  iente fiate  mance  A* 
ture ,  o  lentilhuomini 
loc.  O' mio  padre  che  nouita  è  questa. 
Jed.  0 fortune  venuti  ad  nuptias. 
,     llac.Ti  -voglio  baciare  per  allegre'sj^i  figliuo- 
lo :  Fauflo  nopro  è  ri  trottato  :  leggi  la  let- 
)  teraycl)cmtjcr:ue  da  P'iterbo,  domani  fa- 

rà infirma* 
Fiie.  E  di  più  ha  prefoper  moglie  Lima  mia  ni* 
pote,&  yofiro  padre  Iulia  mia  /oretta?  e  a 
la  tornata  di  yofiro fratello  faremo  le  w^j 
!  \e  allegramente. 

Spe.  Con  pompa ,  e  cerimonie  . 
■A/^c.ÀTe  fei  tu  contento  figliuolo  ? 
,    loc.  Contentifòmo,  o  Fratello  da  me  tanto  affia- 
to ,  piacerà  pur  a  Dio  eh* io  non  fia  rima* 
fi  folo  . 

Cap.  Mi  rallegro  de  le  rojìre  corAenteX^e  >  e  y$ 

offtro  la  perf  ina  mia , 
Fra,  E  io  le  mani,  e  la  bocca  .  t  « 
:  Col.  Speranza  ogm  co  fa  è  p  affata  fecondo  l'or< 
dme  . 

Spe.  Non  è  più   tempo  di  ragionar  fuor  del 
tetto. 

Mac. indiamo  dunque  tutti  a  cena  ,ea  f<l* 

fejìa  in  cafa  mia,e  mora  l'auaritia. 
Sjpe.  Entrate  tutti,  che  domani  yi  farò  contenti 

Mac* 
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JM-ac.E  io  aWhora  vi  donaro  diect  fendi* 
Hie.  E  io  altrettanti  « 
Cap  E  io  tagliaro  il  nafo  al  vofìro  nemico , 
jped.  E  io  vi  darò  la  tunica  verde  ^  ph$ 
vltra. 

JSfor.  E  io  ti  cacciaro  vn  diente  a  pofla  tea* 
Sfe.  E  io  ri  faroguflare  maggior  allegre%£a  ì 
inmatem  dentro. Spettatori  fi  come  la  Spe- 
ranza è  fiata  pagata  dì  parole ,  co  fi  a  paro- 
le imita  voi  a  <jt*efie  noZ^e  ;  Fi  promette 
lume  da  vtderci,pafio  per  entrare ,  e  vfcire) 
&>  vitto  Maglia  da  ridere  ifapete  eh* io  fov 
affettata  a  cena ,  poi  che  voi  non  ci  fei$ 
imitati ,  andate  alle  vofìre  cafe  a  &  ricco?* 
datei*iy  che  la  Speranti  non  yi  abbando* 
narà  mai* 

Il  FINEDEL  QUINTO  ET 
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INTERMEDIO 
V  L  T  I  M  O, 

jB%£9^  Omparua'  nel  me- 
w  zo  de  la  Scena  un'Arbo» 

A,>(^S   re  fabncato  di  foglie  ar- 
É2£sr*Niil  tifici  ofam  ente  le  quali  fo 
glie  in  una  fcofla  habbino  a  cadere  , 
&  s'habbia  a  uedere  il  motto,  che  ui 
farà  dentro  afeofo,  cjual  fari . 

T  r  T  T  l  Speratile  fi  te  porta  il  yento* 

IL  FINE  DELLA 

Co  M  E .  JD   I  A. 
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